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La Teuesta, quadro di Fausto Zonaro 


SETTIMANA POLITICA. 


Non si può occuparsi dei fatti del giorno senza eo- 
— mineiar dal cholera, el'è Ja preoccupazione più costante 
" di tutti. Veramente non s'era mai visto il morbo così 

mite, e mai lo spavento così grande, Se a Marsiglia 

s'è aggravato un po'più che a Tolone, non è poi gra- 

vissimo neppur lì; e appena qualche raro caso s'è vo- 

rificato in qualche città del mezzodi della. Trancia In 

Italia, non ci 

ch'erano giunti da Tolone e si tenevano in lazzaretto. 

Lazzaretti e quarantene si moltiplicano da per tutto 

per mare e per terra; e la Sicilia per aleuni giorn 

voleva nemmanco le comunicazioni postali; in Cors! 

ci fa rivolta a Bastia per non lasciar accostare i 

pori. A Parigi, il governo voleva prorogare ]n festa 

nazionile, per evitare agglomeramenti, ma non no 
ebbe l'animo, Ora a Malta, ad Atene si mettono qua- 
rantene per le provenienze dall'Italia, come noi arre- 
stiamo per cinque giorni i viaggiatori che scendono dalle 

Alpi, non solo per Ja parte di Frane!a, ma anche per 

quella di Svizzera, A poco a poco ogni Stato si isolerà, 

e poi dovrà isolarsi ogni comune. Gli affari ne soffrono 

di già, e si avrà un'annata assai triste. v 

Da noi la grande Società italiana di navigazione ha 
dovuto abolire molti viaggi , ha amvunziato che non 
può dare quest'anno nè dividendi nè interessi, cd ha 
diminuito lo stipendio agl'impiegati. In Francia, nel 

mese scorso le imposte indirette hanno dato 10 milioni 
meno del previsto e meno del consueto. 

TI cholera ha la sua parte nell’impedire al governo 
francese di alzar troppo Ja voce contro la Cina, benchè 
il tradimento cinese sin veramente solenne, Il governo 
di Pechino non 8° è curato punto, come dapprima si 
credeva, di sconfessare i suoi generali; ma ha dato Joro 
ragione con grande impudenza, Esso pretende che lo 
sgombero delle piazze forti della frontiera del 'Ponkino 
fosse subordinata alla sottoscrizione del trattato defini- 
tivo che ha a delimitare la frontiera. Ciò è assolutamente 
falso, giacchè l'articolo 2 del trattato precisava la data 
della presa di possesso per parte dei francesi : il 6 giu- 
gno ig-Son, Shat-Kè, e Kao-Bang, e il 24 giugno 
per Laokiai. E l'articolo 5 dava tre mesi di tempo per 
ln tiunione dei plenipotenziarj a formulare il trattato 
‘definitivo. Anche la versione del fatto è diversa per parte 
dei Cinesi; essi narrano che Ja colonna francese, ap- 
pena arrivata dinanzi a Lang-Son, intimò alla guarni- 
gione di consegnare la città. La guaruigione non avendo 
ordini in proposito, rifiutò. Le truppe francesi aspetta- 
rono tre giorni, poi diedero l'attacco, ma furono respinte 
con perdite notevoli. Cinque ufficiali vennero fatti pri- 
gionieri e ben trattati. 

Il Ferry comunicando il 7 Juglio alle Camere Tag 
guato' delle truppe cinesi, poi In interpretazione del go- 
werno cinese, assicurò ‘che farebbe rispettare il trattato 
con moderazione ma con fermezza, e che ora pretenderà 
l'indennità a cui aveva rinunziato nel maggio, Si chie- 
dono a Pechino 250 milioni, e qual pegno si occuperebb: 
V'arsenale di Fu-Teou o l'isola di Formosa, Pare che in 


Îl porto militare di ‘Tolone, e non può far molto asse- 
gmamento sulle truppe che trovansi al Tonchino, già 
scarse, e assottigliate dalle malattie, e dal clima mi- 
cidiale in questa stagione, Si assicura infatti che il ge- 
mnerale Millot, sopra i17,000 uomini che ha, non possa 
metterne in campo più di 3000; e 8' annunzia che In 
marcin su Lang-Son fu sospesa a causa della tempe- 
matura, 

Giò chs è sticceduto ora ni francesi sucosdette anche 
agli inglesi venticinque ammi fa. Dopo Ja sconfitta delia 
Cina nel 1857-58, lord Elgin stipulò i preliminari di 
pace, pure a Pi ‘sin, ma quando sir Frederick Bruce 
fu mandato a Pechino per concludere il trattato finale, 
i forti di ‘aka fecero fuoco sulla squadra che lo por- 
tava : îl che produsse la guerra anglo-cineso del 1860. 
L'aualogia è inquietante, 


ltad 


La Conferenza di Londra procede lentamente nei suoi 
lavori. La misura di ridurre gl'interessi dei debiti esì- 
stenti, non piace ai creditori, e la Francia prineipal- 
mente vi si oppone; la Turchia dice che 1’ Inghilterra 
riduca invece o sospenda gl'interessi delle sue azioni 
di Suez; la Russia vuol estendere alla politica l'ordine 
del giorno della Conferenza. Il Waddington è andato n 
Parigi a prender nuove istruzioni. 

Dal Sudan intanto mancano notizie certe; è si pro- 
pagano le voci più contrarie. 

‘n dispaccio aveva ammunciato In presa di Debbeh, 
per parte del Mahdi, e la strage di tutti, soldati e abi- 
tanti; un altro dispaccio l’ha smentito. Così pure di 
Kartum or s'aniunzia la resa or si nega; or si cà il 
Gordon per prigioniero, el anche per ammazzato, or è 
il Mahdi che sarebbe prigioniero di una tribù sudanese. 

Un’ altra dolorosa notizia giunge dall'Africa, e auga- 
ramo venga smentita, La spedizione del nostro bravo 
ed intrepido Gustavo Bianchi, sarebbe miseramente pe- 
rita. Cavsa del disastro  sirebbe stato un assalto delle 
tribù nemiche, o, secondo altri, la mincanza di acqua 
potabile. 


Il 2 luglio, la nostra Camera deil Neputati ha finito 
la sta sterile sessione, senza nver votato nessuna delle 


i sono che i tre casi di Saluzzo, in operai | 


TNT ia ce 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


leggi importanti che stavano tanto a cuore al Depretis. 
Gran mercè, se l'ultimo giorno si riusci a votare sette 
di quelle leggi che chiamano leggine, benchè i 

discrete spese '; ma per far ciò si dovette sospei la 
discussione di aleune modificazioni dell'ordinamento miî- 
litare, e rinunziare alla legge sui Ministeri, alle leggi 
sociali, alla marina mercantile : tutto urgente, ma tutto 
rimandato al novembre come le convenzioni ferroviarie. 
Il Ministero della Guerra è sfortunato : oltre alla legge 
che abbiamo detto essere stata sospesa, la Camera non 
volle votar l'altra, sui fabbricati militari, che aveva 
già approvata; e il Senato non volle discutere quella 
sulle pensioni militari. Questa opposizione, or palese 
or mascherata, rende assai difficile Ja izione del ge- 
nerale Ferrero; e tutti credevano ch'egli si sarebbe di- 
messo. Già la sun salute non gli permette di esser mi- 
nistro di fatto; e anche in Parîamento si lascia rappre- 
sentare dal suo segretario wenerale col. Pelloux, che 
parve poco rispettoso nelle risposte al gen. Ricotti. 

Quello poche leggi votate a stento dalla Camera, non 
furono tutte votate dal Senito, che anzi voleva non 
discuterne nessuna, essendo giustamente indignato della 
persistenza con cui un fascio di leggi gli è portato al- 
l'ultima or quando non c'è più tempo di emendarle 
Le suppliche del Depretis rimossero il Senato dalla mi- 
naccla di sciopero; ma Je proteste furono ripetute con 
molta vivacità ; è il ministro dovette fare un altro sa- 
crificio, Le sette leggine diventarono sei, polchè il Se- 
mato non yolle assolutamente rinunziare all'esame di 
quella che viene ora a pagare i prestiti dei governi 
porcnl del 1848. Così pure è rimasta in asso la 
legge sni maestri elementari; e il 7 il Senato prese le 
sue vacanze, La sera stessa il Reandò in villeggiatura 
a Monza, dove lo raggiungerà la Regina che ora è a 
Torino e non va ni bagni di mare per le precccupa= 
zioni igieniche, 

Il 5 venne fucilato a Napoli il carabiniere Marino, 
Pochi giorni prima era morto il soldato Zorrati, ottava 
delle vittime del Misdea; e la pietà per queste fece 
tacere la pietà per gli assassini, Ora per altro i radicali 
preparano una nuova agitazione contro la pena di morte ; 
ed è poco probabile che il governo abbia la fermezza 
di ristabilirla anche per i feroci delitti che funestano 
da qualche tempo la società civile. I giurati di Itoma 
hanno il 7 condannato a morte quel Vajo che assassinò 
monsignor De Cesnre; In sun grazia però è sicura. 

linchiesta sulla condotta dei prefetti Casalis e Corte 
nel precesso Strigelli, ha cercato salvare l'uno e Valtro; 
ma non ha potuto a meno di riconoscere che la libe- 
razione del Wilkes fatta dal Corte in premio delle sue 
denunzie, per quanto utile ed equa, fu alquanto arbi- 
traria, Il Corte non s'acchetò a questa sentenza; si 
dimise da prefetto @ voleva dimettersi da senatore; 0 

romette nuoyi scandali. Il Casalis se ne tornò tuttò 
felice nd occupare la prefettura di Torino, dove è poco 
gradito; e dove non potrà rimanere a lungo. 


In Francia, la proposta ministeriale di procedere con 
un Congresso alla revisione parziale della Costituzione! 
fu adottata dalla Camera îl 3 Inglio dn una enorme 
maggioranza, dl4 voti contro 118. Vi fu compresa la 
proposta dell'Andrieux che csclude dalla presidenza della 
Repubblica, qualunque membro di antiche case regnanti. 

Di quella maggioran: forte fanno parte coloro che 
vogliono la revisione illimitata; il che renlo più vivaci 
i sospetti e la resistenza del Senato. Si riti@ne per certo 
ch'esso abbia a respingere il progetto: ma i Senàti, in 
tutte le parti del mondo, hanno molte velleità d'oppo- 
sizione, ma finiscono co! cedere, gircchè hanno sempre 
a temere il peggio per sè stessi. 

Non così iu Inghilterra, chè la Camera dei Lordi fu 
imperterrita, e il 9, dopo lunga discussione, respinse 
con voti 205 contro 146 la riforma elettorale, per quanto 
la corrente favorevole fysse fortissima nel pubbtien: Però 
sc la Camera, dei Comuni adotta di bel nuovo la ri- 
forma, è difficile che i Lordi possano negaro per Ja 
sceonda volta il Toro assenso; altrimenti vedranno spun- 
tare un’altra riforma, quella della Camera Alta, che l'ar- 
dito Giadstone ha già adombrata. sr 

A Burnley, è scoppiato nno sciopero di 19,000 tessi- 
tori. Su 42,0C0 telai, 38,000 sono inoperosi. 


Nel Belgio i liberali speravano di ottenere nelle ele- 
zioni del Senato una pronta rivincita. Queste elezioni 
ebbero luogo martedì 8, e benchè numerosi siano i bal- 
lottaggi, si sà fin d'ora che il risultato è favorevole al 
nuovo ministro. Il Senat» che avca dianzi una. mag- 
gioranza ‘liberale di ‘4 voti, avrà una maggioranza cle- 
ricale tra i 14 ei 20 votì. L'illusione svanita produsse 
qua e là dimostrazioni e disordini non gravi ; solam 
a Gand dovè intervenire la guardia civiea e ad Ath il 
circolo cattolico fu ssecheggiato. 


10 luglio. 


1 Fra queste c'è l'estensione della pe: 
cuti di Talamone, è l'approvazione di 
ui della biblioteca di Tor Ashbuenbam per ta somma’ di 
000. 5 


| monce, fuit assez mre pour étre signalé. 


LA TEMPESTA. 2 
(Quadro di Fausto Zonaro). D 


E una baruffa di donne a Napoli: presenta 
due cuDei distinti, come due masse di nubi 
cariche d'elettricità opposte, le due masse si ap- 
puntano alle estremità affrontate dove si pre- 
sentano le due protagoniste ; la scena è ben tro- 
vata, le due mosse hanno i caratteri di due ferri 
che si incrociano, le due nemiche si avventano ;. 
invano le più vicine le trattengono, ancora un 
poco e nessuna forza potrà impedire l'urto, ele 
mani che afferrano i capelli, e l’unghie che graf-. 
fieranno a sangue, e i denti che morderanno, & 
i calci, ei colpi di ciabatta, In questa composizione 
l'artista ha mostrato di avere buon gusto e di 
capire come vanno trattati questi soggetti. La 
baruffa è appena impegnata, non è sviluppata; 
chi guarda la composizione la termina, l'astonte 
aiuta l'artista e compie la sua opera immaginando 
quello che succederà, ciò che vale meglio che 
se avesse esposta la zuffa materiale. La zufla in 
in) lascia campeggiare di più le passioni e 
le espressioni ed ha carattere. più interessante 
che l'atto materiale della baruffa. 

Con questo quadro che trovasi all'Esposizione 
nazionale di Torino Zonaro continua a segna- 
larsi tra i pittori di tema aneddotico per una 
arguta interpretazione delle passioni ogolari, e 
progredendo, sempre più premuroso di conser- 
varsi il favore del pubblico migliorando da quadro 
a quadro la sua maniera, c 


Noterelle. 

— Il premio della nuova fon'azione Diez, ora con- 
feritosi per la prima volta a Berlino, fu assegnato alle 
Origini dell'epopea francese di Pio Rajna, professore all'I- 
stituto Sopicioni di Firenze. La stessa opera già aveva 
riportato all'Accademia dei Lineeì il premio di re Um- 
berto, La Commissione aggiudicatrice. del premio Diez 
si compone di sette membri, quattro dei quali sono scelti 
tra i soci dell'Accademia delle scienze di ‘Berlino e tra 
i professori universitari dell'Impero germanico, e tre 
sono scelti, uno per ciascuna, dalle seguenti tre Aeca- 
demie: l'Istituto di Francia, l'Accademia italiana dei 
Lincei e l'Accademia delle scienze di Vienna, 

— Riportiamo ciò che la Bibliothèque universelle di 
Ginevra dice della “Storia di Roma" di R. Bonghi: 

“Arrivons aux livres en nous contentant cette fois en- 
coreude les annoncer. Ls plus important est le premier 
volume: de l'Histoire de Rome de M. Bonghi, L'histoîre 
de co livre est interessante, Lorsque M. Bonghi quitta 
sa chaire è l'università de Rome, en 1877, trois Italiens 
dminents, MM. Francesco Brioschi, G.-B. Giorgini et 
Marco Minghetti provoquèrent en sa faveur une sorte 
de manifestation nationale : une souseription fut onverte 

jour acheter le manuserit de cette Histoire de Rome à 


laquelle M. Bonghi travaillait depuis longtemps. L'appel 


fut entendu: les premiers souseriptenrs se nommnient 
Humbert et Marguerite, L'onvre a done pit étre menée 
à terme, et ca premier volume qui vient de paraître a 
en d'emblée tant dé suecès, que la première élition a 
disparu avant qu'un seul exemplaire eùit, été envoyé è 
la presse. C'est done déjà une seconde édition que f'an- 
nità Vou- 
vrage mème, comprenant l'histoire de roîs et de la 
républigue, on n'attend pas de moi que je lè juge au 
pied levé. Tout ce que je puis dire, c'est que l'auteur 
est tout è fuit au courant des derniers résultats obtenus 
par la science et par la critique, en “Allemagne et par- 
tout, depuis Niebuhr jusqu' notre temps. Ajoutez è cela 
toutes les qualités de M. Bonghi: la finesse et-la pe- 
nétration d'un homme qui a la pratique des affaires et 
l'expérience d'une vie déjà longue, l'uisance ot la liberté 
de main d'un éerivain qui s'est fait un style, et vons 
aurez hssez dé promesses pour yous mettre en goîìt, 
C'est un livre à placer dins tontes les  bibliothèques 
séricuses." 

Un articolo molto notevole sulla storin del Bonghi, 
fu pubblicato da R, Giovagnoli nella “ Tribuna ” di Roma 
e mel “ Corriere del Mattino ” di Napoli. Diviso, com'egli 
dice, dall'on. Bonghi dagli abissi della politica, il Gio- 
vagnoli è pieno d'ammirazione per questo lavoro po— 
tente ch'egli esamina a parte a parte con molto acume, 

— E pieno d'entusiasmo per il prof Mosso, è l'ono- 
revole Paolo Lioy in un bellissimo articolo che nel- 
l'Antologia egli dediea al libro sulla Paura, che ha le= 
vato tauto rumore nel mondo letterario © nel mondo 
scientifico 

— 1124 giugno, moriva a Spoleto, dove sì èra riti- 
rato, il senatore ‘conte Pompeo di Campello; nell'età di 
ottantun anno. Era padre del conte Paolo Campello della 
Spina, marito dì una Bonaparte ed uno de’ componenti 
il gruppo dei così detti liberali cattolici, che fondarono 
il “ Conservatore. Benchè stretto in relazioni personali 
col pontefice Pio IX, calleggiò ln redenzione di Roma 
dal Governo teoeratico. Nel 1848, prese parte alla glo- 
riosa battaglia di Vicenza. Fu anche ministro nel Mîni- 
stero Rattazzi, tenendo il portafoglio degli affari èsteri. 
Dopo Ja sciagura di Mentana, che lo afflisse, si ritrasse 
a vita privata. coltivando le lettere che mai aveva tra- 
lasciato d'amare, in seno alla famiglia che do adorava. 


DUE EDITORI 
Le Monnier — Zanichelli. 


Sono morti, pochi giorni l'uno dopo T' altro, 
' due editori che hanno avuto una bella parte nel 
movimento intellettuale del nostro paese, ed as- 
sociato in periodi differenti il loro nome al na- 
scere ed allo svilupparsi di nuove forme lette- 
sarie, Vissuti l'uno e Valtro in due diverse città, 
famose «da secoli per Ja loro cultura. sono stati 
lunghi anni in relazioni di amicizia e d'af- 
ri con molti degli nomini che riassumono nella 
storia delle loro opere la storia letteraria di un 
mezzo secolo,‘ 
L'ILLUSTRAZIONE IPALLANA 
onorarne. come meglio sa e 


te l'obbligo di 
la memoria, 


— Felice Le Monnier, morto nella sua villa di 
Bellosguardo presso Firenze, alle 6 e mezzo po- 
meridiane del 27 giugno. non era oriundo ita- 
liano, Era nato a Verdun il 4° dicembre del 
4806, è dopo il 4820 era stato mandato dal pa- 
dre alla scuola militare di Saint Cyr. Dovette 
rinunziare, per un atto di vivacità giovanile, alla 
ilo E cui era SI ne fu punito 

P esser allogato apprendista compositore in 

una LI di Patigi. Prvtalbiimome il me- 
stiere delle armi non gli avrebbe procurato tanta 
fama quanta fili ne procurò, coll’andare degli 
anni, quello più modesto cui era stato costretto, 
Arrivò presto ad essere proto d'un giornale: poi 
‘andò ad Atene, col figlinolo del suò principale, 
no TORI uno stabilimento tipografico. Ma 
ll giovine suo compagno morì ed il Le Mon- 
nier, coll’intenzione di ritornare in Francia, venne 
cin Italia, Firenze, dove la vita era facile, allegra, 
ed a buon mercato, gli parve paese da farvi for- 
‘ Inna, Aveva cento lire in tasca. Trovò lavoro 
come compositore, poi come proto nella tipog 
‘fia Borghi e Passigli. Quando ebbe due o tre mi 
gliaia di lire toscane si emancipò: apri stampe- 
ria per conto proprio è il suo primo lavoro farono 
‘ue o dre fascicoli della Storia d'Italia di Giu- 
seppe;Borghi, l’autore degli Inni Syeri. Per dire 
il vero il primo passo non fu indovinato: fu 
masi una fortuna per l'editore che, morto il 
ghi a Roma, potè decentemente interrompere 
una pubblicazione nella quale rimetteva del suo. 
Godéndo fama di abilissimo niet rafo, aveva 
cominciato frattanto, subito dopo il 1840, a stam- 
pare per conto di una “Società editrice fiorenti- 
na i Poeti e prosatori Greci, le traduzioni de' Poeti 
latini, e la Storia d'Italia tradotta dal tedesco di 
Enrico Leo, opere voluminose in-8.° gr., in due 
colonne, pubblicate a fascicoli e per associazione, 
Stampò. per conto della stessa Società. anche 
le Opere complete di Galileo Galilei, Prima ori- 
gine della sua fortuna fu però l'Arnaldo da Bre- 
scia di G. B. Niccolini che, composto e tirato a 
Marsiglia nel 4843, fu fatto venire per mare a 
Livorno in fogli piegati; da Livorno a Firenze 
incontrò mille peripezie, e fu il primo volume 
. uscito dalla stamperia Le Monnier nel formato 
jo da essa adottato per la Biblioteca nazionale. 
polizia granducale, tanto per onor di firma, 
fece mostra di perseguitare l'editore ed il libro, 
del quale la prima edizione, poi altre stereoti- 
pate, furono presto esaurite. 

Coll’aiuto di Gaspare Barbèra, poi suo emulo 
fortunato, il Le Monnier rivolse d'allora in poi 
ogni sua cura alla Biblioteca nazionale, raccolta 
eccellente e squisitamente corretta de” migliori 
scrittori nostri, parecchi de' quali prima d'allora 
mal noti. Nel 1850 nella stamperia Le Monnier 
lavoravano continuamente sei torchi a mano, e 
pareva allora straordinario tanto lavoro. 

. La pubblicazione della Biblioteca Nazionale 
«continuò fin dopo il 41860: egli attese intanto 
ad altri lavori e pubblicò, fra le alire cose, una | 
traduzione della Storia del Consolato e dell’ Impero 
di Thiers, ristampando anche Voriginale francese 
per conto di unî casa editrice parigina. 

Il catologo delle edizioni Le Monnier, com 
lato ed illustrato dal conte Camillo Ranieri Bi 
forma un grosso volume. in ottavo, Gli 


i riusci di 
mettere in luce opere che in nessun'altra parte 
fl Italia, eccettuato il Piemonte, non si sarebbero 
fate stampare : ed anche a Firenze a lui solo 
i permettevano, forse in grazia del nome stra- 
hiero e ‘della paura di tirarsi addosso qualche 
lamo dalla Francia con una proibizione. Ba 

la citare. Lo Stato Romano di L. C. Fari 
Apologia di E. D. Guerrazzi dati fuori nel 4851 
m gli Austriaci a Firenze. 


| tempo quello di 


L- 


. 
O 

Nel 1865 cedette il suo stabilimento, impian- 
tato già da anni in un antico palazzo Pucci in 
via San Gallo, al una Società editrice che prese 
il nome commerciale di Successori Le Monnier, 

Alla Società continuò a prestar la propria opera 
come direttore, ma soleva dire che, se avesse 
avuto dieci anni di meno, sì sarebbe rimesso a 
far Veditore per conto proprio, Dopo aver avuto 
dimestichezza col Niccolini, il Tommaseo, il Gior- 
lat to Vannucci, il Fanfani, Cesare Guasti, 
il Bindi, Michele Ama are Balbo, il D'Aze- 
glio, il Villari, Andrea Maffei e parecchi altri, è 
naturale che gli frullassero per la mente, i pro- 
Relti. È fra gli allri pare vagheggiasse da poco 
vere egli pure le sue Me- 
morte, rimasto probabilmente incompiute, Rice 
Vera parecchi amici la domenica nel suo bel 
quartiere di Firenze oppure, durante l'estate, nella 
villa di Bellosguardo. Chi visse seco parecchi 
anni lo ha detto “ vispo, gaio, mezzo indifferente 
del mondo è delle sue pazzie ” e tale s'era con> 
servato fino a 78 ai 


agile; 
con la faccia colorita ed incorniciata da una bar- 
betta bianca appuntato, 
Sulla porta «del suo palazzo, pe 
tra anche nell ia, avi 
uno stemma @ 


Di 
testa di 
i, un lampa, E 
bandito un concorso per un’ impresa da scrivervi 
sotto, il premio fu vinto dal prof. Rigutini col 
motto Premendo exprimit. 

Nell’atrio si vede il busto di Giovanni Battista 
Niccolini postovi dall’editore dell’Arnaldo per 
riconoscenza a chi lo aveva indirizzato sulla strada 
della fortuna. 


Nicola Zanichelli, morto a Bologna la sera del 
7 giugno, era nato a Modena il 7 novembre 1819, 
figlio di un muratore, 

Il buon padre, cui pareva fosse dura la fatica 
dell’arte messe il figliolo a dieci anni nella 
bottega di un tal Garutti legatore di libri, dove 
il ragazzo lavorava e leggeva, A vent'anni passò 
al servizio del Luppi, libraio antiquario e nego- 
ziante di stampe, stando col quale trovò modo 
di per Il 


a forza di buona volontà 
ria cultura. Più de libri È 
la patria, ed ebbe spesso occasione di dimostr 
Nel 4843 apri in società col dottor Meno 


lo, 
un 
negozio di libri e stampe del quale, dopo varie 
e lunghe persecuzioni, la polizia modenese or- 
dinò Ja chiusura nel 1853. 

Lo Zanichelli, dopo qualche mese di carcere, 


dovette emigrare in Toscana, 
e fondò a Modena il giorn 
quale impiantò la stamperia che poi gli servi per 
le proprie edizioni. 

Si trasferi a Bologna nel 1867, avendo fatto 
acquisto dell'antica libreria Marsigli e Rocchi 
sotto i portici del Pavaglione; ma la tipografi: 
Zanichelli è rimasta a Modena fino al 1883, 
ella bottega dello Zanichelli convenivano fino 
a un mese fa gli eletti ingegni della dotta Bo- 


logna: Giovanni Battista Ercolani, Giosub Car- 
ducci, Ernesto Masi, Olindo Guerrini, il conte 
Albicini, il Razzaboni, Pietro Si 


Panzacchi, e tanti altri si fermavano a 
chiacchiere col bravo e buon Zanichelli? la 
cui libreria era fornita di libri di tutti i generi. 
Egli aveva rinnuovato in Bologna — a detta dei 
suoi amici — le onorate consnetudini di Lelio 
e Petronio della Volpe, e nessuno, di quanti lo 
conobbero, dimenticherà la sua schietta e cor- 
diale bontà. x 


La sua reputazione come editore cominciò al 
essere universale nel 4877, dopo la pubblicazione 
delie Postuma di Lorenzo Stecchell. Poi ven- 
nero le Odi Barbare del Carducci, le Liryca del 
PanZacchi, e le edizioni Elzeviriane venute di 
moda furono sul tavolino d'ogni studioso come 
nel salotto dogmi signora elegante, Parecchi dî 
quei volumi di versi furono imitazioni; ma i 
migliori indicarono la nuova yia sulla quale si 
era messa 0 voleva mettersi la poetica italiana. 

Però il primo libro pubblicato esn forinna 
dallo Zanichelli non fu un volume di poesie. £ 
riteri ed i modi di governo della destra di Luigi 
Zini consigliere di Stalo, poi senatore, stampati 
ne” primi mesi del 1876, s'erano. venduti — 
cosa stranissima — a ruba. 


È noto il curioso contratto propostogli da Olindo 
Guerrini, e dallo Zanichelli accettato. L* editore 
bolognese doveva stampare e stampò un grosso 
volume in-8.° del Guerrini su Giulio Cesare 
Croce, autore delle fiabe popolari n Bertoldo e 


«li Bertoldino, prendendo in compenso il mano- 
scritto di un volumetto di poesie, le Postuma 
di L. Stecchetti. Lo Zanichelli ne fece una prima 
edizione di 500 esemplari nel giugno del 4877 


ed alla fine dell'estate ne aveva venduti 3000 
esemplari IMRE 
Lo Zanichelli è stato uno degli editori italiani 
più danneggiati dalle contraffazi librarie, Per 
fare in certo modo concorrenza ai contraffattori, 
aveva ultimamente intrapesa la pubblicazione 
della Biblioteca Elzeviriana economica, ad una 
lira al volume. 
Più felice in questo del Lè Monnier, lo Zani- 
chelli lascia a' figli attivi ed intelligenti l'eredità 
Me, suo nome integerrimo e del suo commercio 
ibrario. 


È giusto ricordare questi due editori, che col 
Barbèra, col Pomba, col Vieussenx, col Bocca, per 
non parlar che dei morti, aveano giovato alle 
lettere, e rialzato anche in Italia la dignità della 
professione libraria, L'editore vero è benemerito 


ano rumore e quattrini, L'influenza 
che gli editori sullodati ebbero in Italia è ri- 
cordata da tutti; pur troppo oggidi non vediamo 
che i segni di un deplorabile decadimento. 
Udo Pesci, 


VEDUTE LARIANE. 


Pubblichiamo tre nuove vedute del Lago di 
Como, dove, a dispetto del colèra che vorrebbe 
metterci malinconia, la vita dei viaggiatori e dei 
villeggianti si fa sempre più viva. Di Gravedona, 
abbiamo parlato nel numero antecedente, pub- 
blicando un disegno dell’ elegante Madonna del 
Tiglio. In questo numero, eccovi come quel 
simpatico paese lariano appa a chi lo guarda 
dal lago. Le sue cas estendono abbastanza : 
vanno sino al Sasso Acuto. Conta milleseicento 
abitanti e vanta un palazz noso, quello del 
“Pero,” già inale Tolomeo 
Gallio, e, 
Maria del Tiglio, 
dalle cripte di 
del cardinale Michelangelo 

Di fronte a Gravedona, è Colico. A questo 
paesello modesto, si ferma il vapore del lago. 
avendo terminata la sua corsa, Un nostro disegno 
rappresenta appunto l'istante dello sbarco, La riva 
è arida, seminata tutta di ciottoli, illuminata dal 
sole, i cui calo! temperati almeno dal- 
laure fresche che no dalla montagna. È da 
questa riva che innalza sino a 2834 metri il sel- 
voso Legnone, principe dei monti della Lombardia, 


no 


Superb) pudro di cristalli azzurri 
E pietro peregri 


e di qualche orso, aggiungiamo. come quello 
grosso grosso, che quattro anni or sono fu preso 
e ammazzato senza pietà. 

Varenna, horgo di 996 abitanti, noto per le 
sue cave di marmo nero e pel clima dolcissimo 
dove crescono le agavi americane, è pure ritratto 
ilal nostro Q. retti, 


Mesrologio. 


- Il generale russo ToMleben, celebre per la difesa 
Sebastopoli e per la presa «di Pievna, m.il 1° luglio 
in un luogo di bagui presso Wiesbaden. 

— Ul conte Cristoforo Sola, letterato è bibliofilo 
erudito, m. il 2 lazlio a Milano, dove nasseva il 1804 
Negli agi attendeva agli studi col culto d'un umanista. 
I suoi variî scritti, pubblicati mano mauo furono poi rae- 
colti in un volame dall'editore Dumolard, Citiamo “Un 
‘Testamento ", norella in ottava rima di cui si fecero tre 
edizioni, — Storia di Fra Jetzer” e un'ode scienti- 
fica “ Vita e amore”, molto fortunata, ch'ebbe le lodi 
del Camerini. Tradusse dall'inglese per la Biblioteca 
scientifica internazionale la “S:oria del conflitto fra la 
religione e la scienzi” di G. Draper, e dal Latino le #Si- 
tire di Persio" Lascia parecchi scritti inediti. 


n 


pentito n 


UAC 


SEE TIRO, ZITTA LIZA PATO E E 


nel 


Feice Lemonnien, m. 1127 giugno a Firenze. NicoLa ZanicneuLi, m. il 7 giugno a Bologna. 


Lago di Como. — Sbarco peL vapore A Cotico (disegno di Q. Michetti). 


VEDUTA DI GRAVEDONA. 


Lago di Como. — VARENNA È EAGO DI Lecco (disegni di Q Michetti) 


RACCONTI E. NOVELLE 


UN GENTILUOMO. 


(Ritratto a memoria). 


Ormai non se ne parla più, ma molti si ricor- 
dano del tempo in cui non si poteva nominare | 
nella società veneziana il conte Alessio Ramuceno 
de la Puerta senza provocare un concerto di lodi, 
con questo immancabile ritornello: È un vero 
tipo di gentiluomo, 

Infatti il conte Alessio possedeva quel com- 
plesso impalpabile di grandi qualità ond° è co- 
stituito quell’es anfibio che i moderni chia- 
mano un gentiluomo. e bastava vederlo entrare 
in un salotto per intendere come questo titolo 
gli andasse a pennello. Che maestà è che armo- 
nia in quella sua elegante persona alta, snella, 
Messibile, che aria di sicurezza nel suo sguardo, 
nella sua andatura, nel suo moilo di salutare, di 
porger.la mano, di sedere, d° alzarsi ! Simile a 
un Nume, avrebbero detto i greci dell’ epoca 
omerica. 

Il po° di mistero che cingeva la sua persona 
non serviva che a crescerne il fascino. Nelle sue 
vene correva sangue slavo e sangue spagnuolo. 
Serbo. il. padre, spagnuola la madre, dalla quale, 
diceva Iuì, aveva ereditato, insieme col titolo 
de la Puerta, una proprietà in Catalogna. In con- 
seguenza della diversa nazionalità de’ suoi geni- 
tori; quantunque nato in Serbia, egli affermava 
d'aver. vissuto parte della sua fanciullezza in 

spagna ; però della Serbia parlava più volen- 
tieri con gli Spagnuoli e della Spagna coi Serbi. 
In complesso preferiva discorrere di Parigi ove 
icizie carissime e di cui conosceva 

ogni angalo.riposto. 

Quand’ era venuto a stabi 
o nove me nel tramonto 
della sun giovinez a venuto ì 
asilo. propizio ai p i sp N 
ch'egli ormai-un principe spodestato della ga> 
lanteria? Quest umiltà civettuola gli giovava im- 
mensamente presso le donne, liete di confortare 
un tramonto che valeva meglio di molte aurore. 
iunto, s'era fatto presentare alle più 

ie ed inscrivere al club e alla 

a, e aveva in breve tempo supe- 
prove che secondo il marchese Me: 
ri della società venezi 
sono indispensabili al gentiluomo per far 
noscere la sua autenticità, Il gentiluomo, die 

agri, bisogna vederlo in un ballo, 

in una sa i scherma, a, un tavolino da giuoco, 
Ora, il conte Alessio al ballo non prendeva una 
parte attiva, ma se si decideva a fare un giro di 
un miracolo di compostezza e di gra- 
da maestro un cotillon, e conduceva 
con un garbo infinito al buffet. Alla 
e gli fosse 


Venezia otto 


rato le tre r D 
lagri, uno dei lumin 


ala, dirigi 
le dame 
herma non c'era segreto dell’arte c 
traneo, e maneggiava con pari abilità il fio- 
retto, e la sciabola: al giuoco si manteneva olim- 
picamente sereno in mezzo a tutte le peripe; 


e perdeva il danaro con una indifferenza da gr 
signore. E vero che per lo più guadagnava. 
‘Qualche pedante si permetteva di dubitare della 
cultura del conte Ramuceno: ma chi dà retta ai 
pedanti ? Ciò che un gentiluomo deve 
egli to sapeva a fondo, 6 per esempio in 
di' etichetta, di araldica, di cavalleria non c 
uomo più competente di lui. Aveva cognizioni 
svariate sulle razze dei cavalli e dei cani, era 
informatissimo dei cerimoniali delle corti d'Eu- 
ropa e degli usi delle diverse società aristocra— 
deo: ricordava i blasoni di tutte le grandi 
famiglie. poteva dire a memoria se il tal casato 
figurasse o no nell’Almanacco di Gotha, e, quan- 
tunque in quel tempo non fosse antora uscito 
alla luce il Codice cavalleresco del generale An- 
gelini, conosceva in ogni minuto particolare le 
norme da seguirsi nelle cosidelte questioni d’o- | 
nore; e quali siano le offese di primo, di secondo 
e ili terzo grato, e perchè un calcio ricevuto 
davanti sia da considerarsi: men grave-che uno 
ricevuto di dietro, e in che termini si scriva e | 


come si risponda a un cartello di sfida, e che 
liniea di contolta abbiano a tenere i padrini per 
tnfelare.il loro mandante. Ah, sull’onore il conte 
Ramuceno non transigeva nè per sè, nè pegli 
altri; ed egli ripeteva a questo proposito lre 0 
quattro sacrosante sentenze: — Un gentiluomo 
non è mai abbastanza delicato per ciò che si ri- 
ferisce all’onore. — Chi si lascia pestar un piede 
oggi.si lascerà mettere la museruola domani. — 


La cura del proprio onore accompagnata dalla 
irreprensibile urbanità delle forme, ecco ciò che 
costituisce il gentiluomo. — Il vero gentiluomo 
uccide il suo pari ma non l’offende. 

In omaggio a questi principi, il conte Alessio 
Ramuceno de la Puerta aveva pel duello la stima 
che ben si merita la civile e nobilissima istitu- 


| zione, e nelle prime settimane del suo soggiorno 


in una città nuova egli trovava impreteribilmente 
modo di scender sul terreno a dar prova del 
suo valore. Bastava che al caffè o al club uno 
prendesse in mano un giornale su cui egli aveva 
osto Pocchio, 0 si ser d'una sedia da lui 
asciata per un momento, o accalorandosi in una 
disputa gli toccasse una manica, un bott 
lembo del vestito, perchè il nostro conte di 
rasse con perfetta cortesia di non poter tolle- 
rare questa mancanza di riguardi e inviasse al 
malaccorto (se si trattava d’un suo pari) i pro- 
prii padrini con Vordine di esigere le più am- 
pie scuse o una riparazione con Je armi. Sistema 
che poteva parer provocante ai semplici borghesì 
i quali non sanno di che tempra sia l'onore d'un 
gentiluomo. Del resto, la condotta del conte Ales- 
sio durante il duello era la più cavalleresca pos- 
sibile e gli conciliava tutti gli animi. Perchè 
egli non voleva la morte dell'avversario, ma 
si contentava di somministrargli un buon eol- 
petto di scuola al braccio ò alla Tano, uno « 
quei colpi che si cicatrizzano in dieci o dodiei 
giorni. Ed era poi prontissimo a tender la destra 
ed accordare la sua amicizia a quelli con cui 
aveva incrociato la spada. 

Ecco il gran vantaggio del duello, — egli 
diceva consentendo nell'opinione di tanti illustri 
pensatori i quali s'occuparono «dell'argomento, — 
esso stringe di dolcissimi nodi due uomini che 
furono li li per ammazzarsi. 

È giusto anche di avvertire che, dato questo 
saggio della sua intrepidezza, il conte Ramuceno 
de la Puerta diventava assai meno suscettivo. Ma 
se non aveva duelli per conto suo, era, si può 
dire, immischiato in tutti i duelli che succede- 
vano in paese; 0 padrino, o consulente dei pa- 
drini, o membro d'un giurì d'onore ;... come 
non richiedere l’opera d° un sì perfetto cavaliere. 
quando l'onore era in giuoco? Il grave cons 
si adunava sovente in casa del conte, nel 
salottino addobbato con rara eleganza; ed egli, 
invitato a presiedere, dirigeva con severa impar- 
zialità la diseussione, chiariva i punti dubbi, 
citava a tempo e luogo i pareri delle più pre- 
giate Jame d'Europa e conduceva la faccenda per 
modo che i due avversari potevano nella peg- 
giore ipotesi rimetti la pelle, ma erano sicuri 
di non lasciarci un brandello del loro onore. 

Se il conte Ramuceno non era così profondo 
in altre parti dello scibile, non si deve credere 
ch'egli fosse un ignorante, come i malevoli pre- 
tendevano. In fatto di musica andava pazzo di 
Beethoven e di Schumann (Wagner non 
ancora di moda), e sorrideva di compassione 
nomi di "Donizetti è di Verdi; in fatto di lette 
ratura conosceva gli ultimi romanzi fr si 
ricordava a memoria una dozzina di massime di 
Larochefoncauld, che, opportunamente interpolate 
nella conversazione, facevano un effetto prodi- 
gioso. Inoltre era abbonato al Figaro. Ma, ciò 
che più vale, egli parlava benissimo quattro lin- 
gue, e non c'è persona a modo la quale non 
sappia che il dire anche delle scipitaggini in 


quattro lingue è molto meglio che il dir delle | 


cose assennate in una lingua sola. 

In politica il conte Alessio non aveva una ban- 
diera spiegata; già il non essere italiano gli per- 
metteva dì rimaner estraneo alle nostre questioni, 
Del resto, si manteneva in prudente equilibrio 
fra i-codini e ì liberali. Egli confessava che le 
sue tradizioni, Ja sua nastita, i suoi gusi 
rispetto per la fede dei padri lo attraevano verso 
il partito conservatore, anzi verso il legittimista 
ove si trovano ancora dei gentiluomini dell’an- 
tica stampa: nello stesso tempo però rendeva 
giustizia ai fautori dell’idee muove e riconosceva 
che bisogna camminare col secolo. Nè segnava. 
fra un sigaro e l’altro, di mettere ne” suoi 
scorsi un pizzico di socialismo. 

Nessuno si maraviglierà che a un così illustre 
personaggio si aprissero a due battenti tutte le 
porte, è che l'aristocrazia di tutti i colori, no- 
strana e forestiera, andasse a gara per fargli fe- 
sta. Non c’era una veglia a cui Îl conte Ramu- 
ceno non venisse invitato, non c'era un ban- 
chetto. di cui egli non fosse commensale, non 
cera un pique-nique a cui egli non partecipasse. 


suo | 


| per 400 m 


Le ‘signore ch'egli, con squisita galanteria, re- 
galava continuamente di dolci e di fiori erano 
orgogliose di metterlo in mostra nei loro pal- 
chetti, tenevano Ja sua fotografia nei loro salotti, 
e Jo citavano a modello di squisita educazione 
ai mariti, ai fratelli, agli amici. 

Una cosa sola le nobili dame non approvavano 
nella condotta del conte Alessio. quantunque ne 
capissero perfettamente i motivi; ed era la sua 
condiscendenza a frequentare i venerdì sera del 
banchiere Zamelli, insignito da poco tempo d'una - 
baronia che nessuno pigliava sul serio. No certo; 
le nobili dame non potevano veder di buon oc- 
chio questa debolezza del loro favorito; tuttavia, 
tanta era l'autorità del conte Ramuceno, che 
quando egli mise il piede in casa Zamelli quei 
venerdì crebbero subito di riputazione, e la ba- 
ronessa Olimpia, la quale fino a quel momento 
aveva dovuto appagarsi de' suoi trionfi borghesi. 
principiò ad attrarre gli sguardì del cosidetto 
gran mondo. Eh, eh, si susurrava sghignazzando, 
quel Ramuceno non ha cattivo gusto. E, a poco 
a poco, per riguardo al conte, il barone e la ba: 
ronessa furono invitati di qua e di là, persino 
al hallo mascherato della marchesa X... il cui 
palazzo era il sancta sanctorum della società ari- 
stocratica, 

— Vols nous donnez beaucoup de scandale, > 
disse la marchesa al conte Ramuceno battendogli 
leggermente col ventaglio sul braccio, — mais 
cam'amuse de voir combien ces petites gens sont 
heureux d'étre ici. 

In verità la gratitudine del banchiere pel conte 
Alessio non aveva limiti. Erano dieci anni che 
egli e sua moglie facevano inutili sforzi per en- 
trar nelle case patrizie; ed ecco che adesso a 
un cenno del conte tutte le barriere cadevano, 
@ la Olimpia ballava la quadriglia insieme con 
le discendenti dei dogi, ed egli, il barone, stava 
nella sala da fumare in mezzo ai principi in par- 
tibus, ar 
— Al mio caro conte, — disse un giorno il 
barone non sapendo in quale altro modo ricam- 
biar le cortesie del suo nobile amico, — dovreste 
permettermi di rdarvi una partecipazione in 

ar d’oro che sto combinando. 

ava dell'emissione di certi titoli, Il 
conte Ramuceno che aveva un saero orrore per 
V’aritmetica cascò dalle nuvole e non rispose nè 
sì nè no alla strana proposta; fatto si è che una 
settimana dopo egli riceveva un bigliettino con-. 
cepito presso a poco così: “Le obbligazioni... 
assunte ari dalla mia casa furono tutte emesse 


| con un 40 per cento di premio. Avendo la S. V. 


voluto entrare in partecipazione in questo affare 
lire, mi faccio un dovere di avy- 
vertirla che tengo a sua disposizione le lire di 
cimila, rappresentanti la sua quota di profitto. 

AI leggere queste parole il conte Alessio Ra- 
muceno de la Puerta rimase alquanto in forse se 
dovesse. mandare o no i suoi padrini al barone, 
ma ci dormi sopra, e la notte gli fece adottare 
più miti consigli. Egli pensò che il barone Za- 
melli non era un gentiluomo ma un banchiere, 
e che, nella sua qualità di banchiere, non aveva 
certo creduto di ledere la delicatezza del suo 
nobile patrono dandogli una quota d’ utile in 
un’impresa. E come un industriale che offre in 
dono al visitatore un prodotto della sua officin: 
Nè il visitatore può, senza scortesia, rifiutare Pof- 
ferta. Con questo savio ragionamento il conte 
Ramuceno si rassegnò a far buon viso alla bar- 
zelletta del barone Zamelli e a incassare le sue 
diecimita lire, Il domani però egli prese una 
vendetta da par suo permettendosi di deporre 
ai piedi della baronessa Olimpia un fornimento 
di brillanti che valeva incirca la medesima somma, 
Allora toccò al banchiere a domandarsi se do- 
vesse andar in collera 0 no; ma sua moglie gli 
fece notare la sconvenienza d’ interpretare male 
l'atto del conte il quale era troppo compito gen- 
tiluomo da poter aver avuto la più lontana idea 
di oMendere. E il barone si lasciò persuadere, 
Si pretende anzi ch'egli dicesse a un amico in» 
timo; — Se Olimpia deve rinunciare a quel for- 
nimento, son sicuro di non aver più pace tin 
che non gliene ho comperato un altro, Questo 
almeno non mi costa mulla. — Allorchè poi la 
faccenda si rissppe nella buona società, fu una 
sola voce per levare a cielo lo spirito del conte 
Alessio il quale aveva inflitto una così garbata 
lezione a quel parvent  trattandone la. moglie 
come una ballerina, 

Del resto, le cattive lingue 
a loro agio della baronessa Olimpia; il 


otevano sparlare 
arone 


| dormiva fra due guanciali e attribuiva al conte 


— Ramuceno de la Puerta un'influenza benefica ' 
sulla virtù di sua moglie. Non che ne dubitasse | 


fumi Dio guardi; ma via, ell'aveva sempre 

intorno certi farfalloni che dopo la venuta del 

pale avevano stimato opportuno di prendere 
largo. 

| La perfezione non è cosa di questo mondo, e, 

a cercare il pelo nell'uovo, anche nel conte Ra- 

muceno sì sarebbe potuto trovare un piccolo neo. 

E il piccolo neo era questo. L'ottimo conte, nel 
— suo superbo disdegno pel denaro, dimenticava 

qualche volta che gli esseri inferiori hanno il 

pregiudizio di voler esser pagati dei servigi che 

Coe e degli oggetti che somministrano, On- 

‘egli Lili! nel cassetto con magnanima sprez- 
zatura le polizze dei negozianti e non si curava 
into del rapido accumularsi de’ proprii debiti. 
intende ch'eran debiti di tale natura da non 

muocere al suo buon nome. Quando un genti 
luomo salda nel termine prescritto le sue per- 
dite al giuoco, egli provvede a ciò che più im- 
porta; le grida sguaiate e plebee del sarto, del 
calzolaio, del tappezziere, dell’ ebanista non ar- 
rivano fino all'altezza serena in cui egli è posto, 
non gli tolgono nè gli scemano la stima dei pari 
suoi, O forse i debiti sono pel gentiluomo quello 
ch'è per le beccaccie un principio di corruzione; 
lo compiono, lo perfezionano . e, direi così, lo 
rendono più saporito e gustoso. 

Chi sa pr quanto tempo il nostro serbo-ispano 
avrebbe lasciato gridar la gentuccia gittandole 
tutt'al più l'offa di qualche piccolo acconto al ri- 
torno da certi suoi, periodici e misteriosi viag- 
getti, se uno de? suoi principali credi non 
avesse avuto la malaugurata idea d'una peregri- 
nazione all’estero per ragioni del proprio com- 
mercio. Questo creditore era il signor Raffaele 
Guazzi, cavaliere della corona d' Italia e deco- 
rato del busto di Bolivar di 2.* classe, fabbri- 
catore ili oggetti antichi (industria assai eserci- 
tata a Venezia) e premiato con medaglia d’ oro 
a più PEGI Ora questo signor Guazzi, gi- 

rando PEu Meta: agio di raccogliere notizie 

poco tranquillanti sul conte Ramuceno. Non solo 
egli aveva debiti dappertutto, ma si dubitava 

forte ch° egli non fosse quello che si spacciava , 

che non' possedesse nulla di suo, né un: palmo 

di terra nè' una cartella di rendita, e che vivesse 

d’espedienti e di giuoco. Qualcuno disse in gran 
segretezza che erano avviate delle CR re 
lative a un imbroglio del conte in Parigi e che 
fra non molto si saprebbe qualche cosa di più. 
ll signor Guazzi, udite queste voci, prese il 
treno direttissimo per Venezia, ma non potè 
veder subito il suo debitore cli’era in villa presso 
un amico. Pettegolo per sua natura, il cavaliere 
antiquario confidò a Tizio e a Caio le informa- 
zioni avute, e il suo segreto fu in breve il se- 
greto dell'intero paese, Naturalmente la buona 
‘società si levò unanime a protestare. Erano ca- 
lunnie inventate dagli strozzini, dagli usurai. 
Assalire con tali armi un gentiluomo come il 
conte Ramuceno, un Bajardo! Vergogna! 

Ahimè! È un fatto che il Bajardo, pronto a 
scendere in campo chiuso contro ogni cavaliere 
che l'avesse guardato un po’ di traverso, era 
impotente di, fronte alla mala genia dei eredi- 
tori. Onde per evitar scene disdicevoli al suo 
decoro di gentiluomo, egli, avuto sentore delle 
chiacchiere sparse a suo carico; anzichè tornare 
alla città delle lagune, partì dalla villeggiatura 
dell'amico per ignota destinazione. — Sarebbe 
rimasto assente, — vegli scriveva, — quel tanto 
ch'era necessario per vendere alcuni suoi fondi, 
è rimborsar così fino all’ultimo centesimo la ca- 
naglia che lo denigrava. Alle calunnie non si 
degnava rispondere. Chi lo conosceva ne avrebbe 
fatto giustizia. x 

Nobili sentimenti. Nondimeno le arpie cre- 
ditrici si precipitarono sul quartierino del 
gnor conte, fecero andar all’ asta le masserizie , 
è@.. strinsero un pugno di mosche, perchè il 
meglio non c'era più e perchè la cifra dei de- 
biti aumentava ogni giorno. Con immenso stu- 
pore del banchiere Zamelli, fra le polizze non 
saldate c’era anche quella del gioielliere pel 
fornimento di brillanti regalato alla baronessa 
Olimpia. 

Passò un mese senza che si avesse alcuna trac- 
cia del conte Alessio e molti cominciavano già 
a tentennare il capo in aria dubitativa. Alla fine 
sì diffuse in città ‘una notizia sbalorditoia. Il 
compito gentiluomo, il cavaliere senza paura e 
senza rimprovero era stato arrestato in Francia 


* delle due nuove istituzioni attuate 
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sotto l'imputazione di truffa. E non era nè conte, 
nè serbo, nè spagnuolo, nè Alessio, nè Ramu- 


molteplici canali secondarii che accedono alle 
opere di fortificazione ed ai punti importanti 


ceno, nè de la Puerta; era un signor Giuse per la difesa della Piazza, be rieb4 
Castagnoni qualunque, figlio d'un cameriere d'al- Il generale Mattei, riconosciuta la necessità di 
bergo del Canton Ticino e fuggito di casa sua una flottiglia speciale per la difesa dell' Estuario, 


da ragazzo per ismania d’avventure, I suoi ge- 
nitorì eran morti da un 20, ed egli, dopo un 
lungo soggiorno fuori d’° Europa ove nessuno 
va ciò ch'egli avesse fatto, era ricomparso a 
galla sotto la forma di gran signore e portava 
ormai in giro da quindicì anni il suo nome falso, 
il suo titolo immaginario e il pallone enfiato 
della sua fortuna. I 

La gente non vorrebbe mai rassegnarsi a cone 
fessare una canzonalura subita, onde i nobili 
fautori del sedicente conte Ramuceno sperarono 
o finsero dì sperare per qualche tempo che ci 
fosse un equivoco, che si trattasse d'un altro, 
e che il loro protetto sarebbe venuto un bel 
giorno a falminare i suoi detrattori. Proprio come 
Nei poemi cavallereschi. 

Ma il processo e la condanna dell'imputato | 
tolsero le ultime illusioni, e ai corbellati non 
restò che il magro conforto di scagliarsi furibondi 
contro l’abile giuntatore che li aveva menati pel 
naso, Il solo banchiere Zamelli rifiutò di arren- 
dersi all'evidenza. Anche adesso, vecchio, 6 
dedito alle cose di religione, e donato dell’ or- 
dine di Malta, egli rivolge spesso il pensiero a 
due persone care, associate indissolubilmente nella 
sua memoria; la sua defunta moglie, è il suo 
sventurato amico Ramuceno. che, secondo |° ot- 
timo banchiere, fu certo vittima d° un errore 


giudiziario. 
ua: Quello era un vero gentiluomo, — dice lo 
Zamelli. — Così perfetto di modi.... Così buono 


per la mia povera Olimpia! 
Exnico CasreLNUOVO. 
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La Brigata Lagunare. 


L'Iutustnazione Irantana tenne già . parola 
nell esercito 
italiano: Vartiglieria di' montagna e' l'artiglieria 
avallo, Crediamo ora far cosa grata ai lettori, 
i se, militari, dando un 
cenno sulla brigata lagunare del 4.° reggimento 
genio (pontieri), chè è generalmente poco cono- 
sciuta avendo uno scopo tult'affatto locale. 

La formazione della Brigata Lagunare data dal 
4.° gennaio 4883, epoca della formazione del 
Reggimento Ponti 
gli elementi della 
gimento genio, che è 
1877 per il disimpegno del servizio lagunare 
nell’ Estuario 

Tale nuova istituzione venne attuata per ini- 
ziativa del generale Mattei comm. Emilio in al- 
lora comandante il Presidio e Fortezza di Ve- 
nezia e che propugnò caldamente la for ii 
di una flottiglia militare per la difesa de 


vista l'impossibilità di provvedervi in tempo di 
guerra con personale e materiale improvvisato 
è non adatto, propugnò e sostenne la forma- 
zione di una flottiglia militare lagunare dipen- 
dente dal Ministero della. guerra cui spetta la 
difesa di una piazza di tanta importanza militare. 

La flottiglia lagunare ha una parte importan- 
tissima nella difesa dell Estuario veneto, che in 
seguito all’aumentata potenza e gittata dell’arti- 
glieria moderna deve portarsi sul territorio esterno 
alla conterminazione lagunare, per accedère alla 
quale debbonsi percorrere lunghe e difficili vie 
acquee di comunicazione in laguna e sui fiumi 
e canali esterni alla medesima. 

Il sullodato Generale ha risoluto nel seguente 
modo il diMeile problema che presentavasi per 
l'impianto di tale s jo, Quanto al personale, 
Brigata Lagunare, che deve provvedere. al 
servizio della flottiglia, fa il proprio reclutamento 
nel solo circondario del distretto militare di Ve- 
nezia: ciò dà ottimi risultati, avendosi per tal 
modo soldati già acclimati alle condizioni igie- 
niche dell’ Estuario e che possono sopportare le 
influenze malariche della laguna, alle quali dif- 
ficilmente resistono individui provenienti dalle 
altre provincie. Inoltre il reclutamento territo- 
riale rende possibi n maggior parte 
soldati già pra one in laguna e 
sui fiumi del Veneto con grande vantaggio del- 
l' istruzione della brigata. 

Per quanto riflette il materiale ci limiteremo 
a parlare del tipo di vaporini progettati dal ge- 
nerale Mattei è che forma l'ideale di un rimor- 
chiatore lagunare encomiato anche dagli inge- 
gneri navali. 

Il vapore del tipo Mattei, di cui diamo il di- 

segno, soddisfa a tutte le condizioni per la na- 
igazione in laguna anche nei canali secondarii 
prima percorsi con vapori, ed in pari tempo 
è il più adatto per la navigazione sui fiumi; 
basti accennare che con tali vaporini si potè fare 
la navigazione sul Po e sul Mincio a 
tova, sull’Adige fino a Verona, e sul Sile fino a 
Treviso. 
li vapori hanno un'immersione di soli 33 cen- 
ietri, sono di facile governo, ed hanno la forza, 
dî 30 cavalli ed una velocità oraria di 15 chi- 
lometri senza il rimorchio. 

I a Lagunare ha ora quattro di tali va- 
porini, e fra un mese ne avrà due nuovi che s 
stanno costruendo néll’offcina di Sant' Elena in 
Venezia dalla Società Veneta di Costruzioni. 

Oltre al materiale a vapore, la Brigata tiene 
120 galleggianti di diverse dimensioni per i ser- 
vizii di trasporto di truppa, quadrupedi e ma- 
teri 

Il materiale galleggiante attuale della Brigata 
Lagunare è ben poca cosà in confronto ai bi- 
sogni per la flottiglia lagunare di difesa e-di 
trasporti, ma si tratta di un servizio che è an- 


o cora in via di formazione e che man mano 
rio veneto. ei ’ 0 Da ezzi 

L'impiego di una Mottiglia lagunare per la di- prendendo sviluppo, comipalibilmente: col mezzi 
fesa di zia non era cosa nuova5:la Repul- | finanziari annualmente disponibili. 


blica veneta av un apposito naviglio per il 
servizio in laguna e sono note le guerre com- | 
battute nell’ Estuario, 

Nell'assedio del 1813-14 s' impiegò nella di- 
fesa di Venezia una flottiglia lagunare composta 
di 93 barche, parte armate e parte da trasporto. 

Il Governo provvisorio nell’ eroica difesa di | 
Venezia del 1848-49 impiegò con grande van- 
taggio una flottiglia lagunare composta di 147 bar- 
che armate e da trasporto. | 

La natura del nostro giornale non ci permette 
di entrare in discussioni tecniche sul valore ed | 
importanza delle Mottiglie impiegate nelle dette 
epoche e sul servizio prestato dalle medesime ; 
accennasi solo che in allora si provvedeva alla 
formazione di dette Mottiglie lagunari con ma- 
teriale requisito e. personale reclutato al mo- 
mento; perciò male ed incompletamente corri- 
spondevano alle esigenze della difesa. 

Il Governo austriaco, riconoscendo la necessità 
di avere una flottiglia speciale lagunare, dopo 
la guerra del 1859 fece costrurre sei cannoniere 


I 
4 


| lagunari; ma non corrisposero allo scopo , poi- 


chè a causa della loro larghezza ed immersione, 
0 viaggiare solo nei grandi. canali di na- 
ne. non essendo possibile impiegarle nei 


Il suo uniforme è quello stesso di detto reg- 
gimento, cioè giubba e pantaloni turchino scuro 
{ilettatura cremisi (bande cremisi per gli ufli- 
ciali), bottoni gialli e trofei dello stesso metallo 
sulle spalline e sul ke la nappina del kepy 
è rossa ed il trofeo è composto di due ancore 
incrociate sormontate da una granata entro la 
quale è il numero del reggimento, Sulla Laguna 
gli uomini della brigata si coprono il capo con 
un cappello di paglia come i marinai. 


IORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves), 
diretto da CorpeLia » Aci. Tepescni, — Som- 
mario del N.28 : Ilnaufragio dei Nani Burloni, I Nani 
Barloni, 4 disegni. — Enrico, dalle note d'un ispettore, 
di Zla Baccini. — Le due Italie, Il nonno. — Il fico me + 
raviglioso, novella di P. Petrocchi, disegni di Ettore Xime- 
nes. — Jack e Jane, racconto di Sofia Fortini Santarelli 
(I disegno). — La Beneficiata di Colombiîna, scherzo co- 
mico in unatto per burattini, di Natalina. Divertimenti 
della famiglia; sciarade, parole in croce, parole da for- 
marsi. Anagramma, Sulott) di conversazione. (Lire 19 
l’anno, 25 centesimi il munero.) 
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LA BRIGATA LAGUNARE DEL GESIO (4,0 RegoiveNTO Poxtienn Vevezia (disegno di Q. Cennî, da schizzi e fotografie). 
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CONFERENZA! 


OLINDO GUERRINI 


KLONENZO STROCHNTTI) 


Ettore Ximenes 


Coxrerenza Di OLinpo Gueatuni, nella sala dei Concerti (disegno di 


Esposizione Nazionale di Torino, 
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Esposizione Nazionale 


IX 
In giro per l'Esposizione. 


iù volte saremo obbligati di 


“le *salone dei concerti.” 
l'agone dove vengono a misu- 
si le forze musicali del pae- 
ron musica un po troppo 
La nostra melodia 
ingenna batte in 
ritirat rivale in 
aperta 


Battaglia inceruento, dove non mancano nume- 

langi di tromboni, di bombarde, di bom- 

doni... che spirano ad aria compressa, volin 

per Paria batterie intiere di note cozzantisi Puna 
coll’altra, 

Ascoltate di grazia; è il © Programma ” che 
Spiega: “Il cielo diventa bujo: il fragore del 
tuono incomincia... seroscia la pioggia su i piatti : 
le anitre e i clearini fuggono inorriditi*:i vio- 
lini di spalla appoggiano... una, tramontana fu- 
riosa esce dai contrabli lati: “strazianti grida 
di dolore innalzano.al cielo i,corni inglesi, ela 

‘a inferocisce con un crescendo spaventoso.” 

Cinque battute d'aspetto e Ima ritorna. 

“N cielo, sì de. Le gocciole 
t no sulle foglie del Fiordispino,... 
no zifola(come un passero montanaro, € 
il gallo canta sul cantino d'una viola. Fa caldo!” 
Credete forse che sia il caldo della sala ?-No1 
È la musica che ha cambiato stagione t 

E tutto questo po' po' di, roba si vedessi sente, 
si prova con quella musica che sarà un giorno 
la musica universale, Ed io me la figuro quel- 
l'epoca beata di, perfezionamento dei timpani 
dell'intiera umanità. Allora, sulle sponde di Mer- 
gellina, il marinaio innamorato cantera la * ca- 
Valcata delle Walkirie”, il portinaio giù nel 
cortile fisehierà il “Tannhauser” e il gondoliero 
a Venezia dirà trilogicamente alla bella; * cara, 
te vogio hent® 

È sia pure! Chi è che non desidera il bene 
dell’um 2 

li conosceste questi wagneristi ? Sono 

ciano cupi accompagnamenti or- 

ra... guardano nel 

« lo non consiglierò mai ad una 

signora tale genere di musica. Chi sa a quali | 

divagamenti potrebbe portarla sui campi dell’ar- 
coniugale. | 


Ma intanto non v'ho ancora parlatò dei con- | 
certi dell'orchestrale di Torino, diretta dal Faccio, | 
e dell’orchestra napoletana diretta dal Martue 


Mi pie oi 
RIPIENE DE 


Due valorosi direttori, due orchestre piene d’a- 
bilità. Parlarvi del primo è inutile perchè è co- 
nosciuto dappertutto. Il Martucci, invece, è sorto 


MeMasrico 


da poco: ed è sorto gigante. I concerti dati dal 
Veletta schiera dei napoletani furono # successi 
mirabili d’ esecuzione ; colorito meridionale, fi 
nezza d’interpretazione, giustezza inappuntabile 
sono le doti dell’ orchestrale napoletana.” 

Prima che il Mari partisse da Torino gli 
fu olferta dagli amici della stampa una modesta 
colazione nel +Gran Ristorante Olimpo. Si gridò, 
si cantò, si suonò... musica popolarissima questa 
volta, ed un commensale disse con fuoco ora- 
torio un discorso, come se l'avesse imparato a 
memoria, sulla musica del Nord tanto bene in- 
terpretata da un figlio del Sud. 

E gli applausi irruppero unanimi. Surse al- 
lora il profano: Ipsitonne ; e protestò bevendo 
alla musica semplice, primitiva: all’ocarina! Fu 
sommerso dalle bucce di mela e da residui di 
grissini. 

Che se vi parlo di, cani, subito dopo avervi 
parlato di musica, prego di crèdere non esservi 
ombra di malignità sulla punta della mia penna. 

Non v'aspettaté ‘una minuta descrizione di 
tutte le bestie che erano alla’ Mostra Zootecnica 
del Corso Dante, * Esposizione de' cani ed ani- 
mali da cortile e colombaja.” 

Quel "no (la parola sacramentale con cui 
i novellieri moderni cominciano tutti i loro rac- 
conti), quel giorno pioveva, e i latrati dei cani 
rendevano anche più uggiosa quell'aria grigia 
ed umidiccia che circondava lutte le cose, V'e- 
rano segugi di ogni specie — pointers, levrieri, 
cani di Terrimuova, barboni, danesi, lmpetti, 
bracchi, spinoni. selters — e non mancava nem- 
meno quel tipo giapponese, dall’ occhio spaven- 
tato, ‘dall'aria stupida, tanto caro alle signore, E 
i latrati arrivavano,... al sole (chi ha detto che 
il cane abbaja alla luna?) — in modo da farvi ere- 
dere che sul Corso Dante, il Comitato avesse 
voluto riprodurre una bolgia dell’Alighieri. 

— Zitto là, Moro... alla cuccia! — e Moro mi 
rispose con tre guaiti da sbalordire. 

A destra, un cagnaccio nero faceva conoscenza 
con un setter piccino che per giungere atte nn 


bacio al grosso vicino era salito sulla lettiera del 


| SUO appartamento. 


Un tipo da can. 


nibale, un socialista di certo. 
0 un portatore d' d 


orologi a dinamite, guardava 


trucemente il cane grosso, quasi volesse rimpro- 
verargli di non abbassarsi un pochino anche lui, 


® 


Passai di volo a veder galli e galline. 

Ai latrati era subentrata Ja musica mattiniera 
del pollame. Musica allegra che vi rammenta 
quando nella beata età dell'infanzia stringevate al 
seno un pulcino asfissiandolo dalla benevolenza : 
poi il sagrato della chiesa del paesello pieno di 
galline e il canto del gallo nelle fredde matti- 
nate d'inverno, quando avvicinandovi alla finestra 
per vederne l'alba turchiniccia, scrivevate sul 
vetro appannato dal fiato il nome d'una fanciulla, 


E di galli ce merano in questa esposizione 
di colossali, — alti, pettoruti, tronfii del predo- 
minio sul loro harem. Dai loro petti non usciva 
più il chicchirichì solito ma un potente cucu- 
rucù — che ripercosso dall’ altura di Superga 
valicava i monti... pr 


In gabbie separate, parte I° una su Paltra, ecco 


l'amorosa famiglia deì piccioni e delle tortore. — 

Il picfione è il gentiluomo, il cavaliere, il cor- 
| tigiano della famiglia pennuta. Quanti minuetti, 
inviti, complimenti, intorno alla sua compagna! 
| Quante smancerie non deve dirle con quel dolce 
| e affettuoso rocolio! Le razze esposte erano sva- 

riatissime, meravigliose per colore e per forma. 
Ve ne segno qualcuna, non lasciando l’originali 
“ monachella di Firenze” col collare anch'essa 
alla Caterina dei Medici. 


Ed eccoci ai piccioni viaggiatori. 
Le colombaie militari d'Ancona, Alessandria, 
Bologna, Fenestrelle, Exilles hanno mandato 


MMrmachalle dî Furono. 


dei bellissimi campioni. Un sott' uMiiciale mo- 
Sirava i tubetti dî penna ove vien rinchiusa 
la microscopica corrispondenza scritta a mano 
con una finezza straordinaria. I tubetti turati con 
cera vengono legati sotto ad una penna della coda 
ove è anche marcato il numero di matricola del 
piccione. 

Questi portalettere volanti, educati a poco a poco 
alle grandi volate, e a ritornare alla propria co- 
lombaia distante centinaia di chilometri, sono 
svelti, lindi nel plumbeo manto, hanno l'o 
vivace, vigilante: e non chiedono manci; 

A un'altra mia î fuochi artificiali. 


Ipsitonne. 


__c- 


LE CONFERENZE ALL'ESPOSIZIONE. 


A_Milano, nell’ ottantuno ; si ebbe una fila di 
conferenze industriali : a Torino, le conferenze 
hanno, invece, un carattere letterario ed artistico, 
buon motivo perchè vi accorra, come avviene, il 

ubblico elegante, Il Panzacchi è il giovane pro- 
fessore Graf, due poeti, l'uno caro ai compositori 
di romanze, l’altro tutto intime tristezze, tennero 
la loro conferenza all'ombra delle torri del Ca- 
stello medioevale: il Panzacchi sul misticismo 
dell’arte nel medio evo; il Graf su “animali e 
cavalieri” raccontando con garbo fiabe e leggende. 
Camillo Boito, parlò da par suo dei ristauri, tema 
oggi di mod: Li Îl chiasso fatto pei restauri 
censurati di San Marco di Venezia. Le sue parole 
Vibrate conclusero colla scomunica maggiore ai 
restauratori. Il Carducci, che non ha i doni ora- 
torii del professore di Brera, fu ascoltato nell’am- 

io salone dei concerti, dove trattò di Rambaldo 
i Vanqueiraz, il bel cavaliere di Provenza, 
Prode in armi, ardito e destro 
‘Trovator di lai maestro, 
e della bella Beatrice di Monferrato, di cui Ram- 
baldo era innamorato cotto. Lorenzo Stecchetti, 
nello stesso salone, svolse un argomento allegro: 
la cucina nei secoli XIV e XV. Il nostro disegno 
a pagina 25, TIRO appunto il geniale confe- 
renziere che parla davanti a un pubblico numeroso, 
frà cui notasi Giuseppe Verdi. Nel nostro Torino 
© l’Esposizione abbiamo già dato un disegno delle 
conferenze che si tennero nel Castello medioevale. 
bi NATURA, Rivista delle Scienze, diretta da Paulo 

Man — Sommario del N 28:Le origini del 
matrimonio e della famiglia, di Paolo Mantegazta. — 
Esposizione di Torino: La Meteorologia e l'Osservatorio 
del professor Rsgona, dî S. Pagliani (con inci8.). — 
ta di Morfologia vegetale, di F. Ardissone — 
Carnivori di Siwalik (con 4 incis.), — Cromea : Nuovo 
pianeta; Fenomeni di occlusione ; Origine dell'azoto nei 
vegetali; Pozzo artesiano-a Sidi-Amram : Un impianto 
per l' illuminazione elettrica a Madrid: Piombo fuso 
nell'occhio; L'inchiesta agraria; Contro gli insetti; 
Ricerche intorno alla tisi polmonare; Monumento di 
G. B. Dumas. ‘allevamento dei grossi colombi da 
care (con 6 incis.). — Conferenza del prof-ssor Tom- 
masi-Crudeli sul colèra. — Le caverne dei Bilzi Rossi 
e gli scavi del professor Orsini. di A. Yssel. — Premi 
conferiti: Medaglie della Società Geografica di Londra. 
— Congresso geografico francese ; Congresso geologico 
internazionale; La conferenza internazionale polare. — 
Concorso internazionale a Torino di strumenti per l'a- 
ratura a vapore. — Bollettino Meteorologico. (Lire 20 


Jarno, Ceatesimi 40 il numero.) 


IL MONUMENTO NAZIONALE. | 


Abbiamo già annunziata la deliberazione presa 
dalla Commissione reale. Com'è noto, dopo il 
primo conferimento di premi, i tre architetti 
premiati, Sacconi, Manfredi e Schmitz, erano 
Stati invitati a presentare entro quattro mesi i 
loro progetti architettonici in plastica nella scal 
del 40,° dal vero per giudicare della eseguibilità 
dei medesimi, I progetti furono sentati nel 
termine prefisso; e nell'adunanza del 24 giugno 
scorso la Commissione deliberò all'unanimità di 
voti, meno uno astenuto, che il progetto del 
conte Sacconi Giuseppe fosse prescelto | per, la 
esecuzione, quale il migliore e degno di venire 
eseguito, salvo le modificazioni e le norme di 
attuazione che verranrio dalla Commissione sta- 
bilite; ed alla unanimità di voti, che al Manfredi 
fosse assegnato un premio supplementare di in- 
coraggiamento in lire 10,000. 

In seguito a questa scelta detinitiva, la Com- 
missione stessa aprì il concorso fra gli scultori 
italiani per il modello della statua equestre di 
Vittorio Emanuele It in bronzo, alla otto metri 
dai piedi del cavallo alla testa del Re, che ha 
a sorgere sul piedestallo alto 12 metri dal 
piano della piattaforma, nel centro del monu- 
mento architettonico, del quale sì potranno con- 


Poi 
gli i, crediamo utile 
essenziali del concorso: 

I concorrenti dovranno presentare il modello compiuto 
della statua equestre, nelia misura di almeno la metà 
del naturale, cioè dell'altezza totale di almeno metro 1,30 
senza lo zoccolo, 

I modelli porteranno Ja firmx‘e l'indirizzo degli au- 
torî, oppure un motto ripetuto sulla busta di una let- 
tera suggellata, nella quale stia l'indicazione del nome 
e del domicilio dei concorrenti. Verrà aperta la sola 
busta del prescelto. 

Il concorso rimane chiuso Alle ore cinque pomeridiane 
del giorno 28 febbraio 1885. 

I modelli non potranno esserà consegnati prima del 
81 gennaio 1885 alla Segreteria della Commissione Reale. 
1 modelli non prescelti dovranno venire ritirati entro 
due mesi dalla data della pubblicazione del giudizio. 

Prima del giudizio, le opere presentate saranno esposte 
in pubblica mostra. La Commissione Reale potrà esclu- 
dere dalla pubblica Mostra i modelli giudicati da nasa 
uffatto integni di figurarvi. Il giudizio verrà pubblitato 
dalla Commissione Reale nella Gazzetta Ufficiale del 
Regno, in una relazione che dichiarerà | risultamenti 
del concorso, 

All'autore del modello giudicato migliore e degno di 
venire eseguito, sarà affidata la esecuzione del molello 
colossale della statua equeatra. La Commissione Reale 
potrà accordare uno o più compensi di tremila lire cia- 
scuno ni migliori modelli dopo il prescelto, Il modello 
scelto per la esscuzione diventerà proprietà dello Stato. 

La Commissione Realè giudicherà il concorso Pi 
scelta del modello da esegnire occorreranno mon 
di dieci voti favorevoli. 

I modelli dovranno essere presentati nei' locali, dalla 
mattina del 31 gennaio 1885 sino ‘alle ore 5 pome- 
ridiano del 28 febbraio detto anno; — îalirizzati è Iln 
Conumissime Reale pel monumento nazionale al Re Vit 
torio Emannele IT in Roma (franchi a domicilio). 

Nel N. 8 di quest'anno noi abbiamo già dato 
egno del progetto prescelto del conte i 


IL PALAZZO DEL TE 
ed altri] tesori artistici di Mantova !. 

Se altro non concorresse a rendere la città di 
Mantova interessantissima e singolare fra tutte le 
città della pianura settentrionale d° Italia, baste- 
rebbe a ciò il fatto della sua fondazione, avve- 
muta per opera degli Etruschi. Ma vi concorre 
enormemente la sua posizione di fortezza isolata 
in mezzo all'acqua, non che l° impronta dure- 
vole che la famiglia principesca de suoi magna- 
nimi Gonzaga lasciò nell'arte e nella cultura 
nerale ch' essa aveva potentemente atteggiata. 
Francesco JI (1484-1519) e la moglie di lui 
Isabella d'Este risplendono come duè astri di 

rim ordine fra i signori del Rinascimento ita- 
iano, che in generale volgevano l'animo ad alti 
sensi di gentilezza. 

Il suo ritratto in mezza figura, ci mostra chia- 
ramente quale aspetto caratteristico ed energico 
avesse questo nobile signore di Mantova. 

Fin dal principio del secolo XV. le scienze e 
le arti cominciarono a sollevarsi sotto l'impulso 


no di tutti 


riferire le norme 


4 Dalla splendida opera del barone di Liitzow: 7 
tesori d'arte in Italia, che è iu corso di pubblicazione 
presso la casa Treves, — Al testo abbitmo aggiunto 
alcune notizie dovute all'egregio prof. Attilio Portioli. | 


pi PRO ste 


| cepito un tale insieme di linee nobilmente a 


del governo forte dei Gonzaga. Vittorino da Fe 
tre, il celebre umanista (1397-1556), ebbe grande 
influenza a quella corte, in qualità di educatore. 
Vittorino da Feltre fa uno dei primi rappresen- 
tanti di quella dottrina, rimessa in onore collo 
studio dell'antichità, la quale si proponeva il 
maggiore perfezionamento della creatura umana, 
nel senso fisico come nel morale, L° opera co- 
minciata da lui trovò il suo continuatore in 
Leon Battista Alberti (1404-7. uno di quegli 
ingegni universali che portarono in germe tutto 
lo sviluppo moderno è ad esso diedero la prima 
forma arustica, La chiesa di Sant'Andrea di Man- 
tova può essere considerata come un i 
Varte moderna. Quantunque L'Alberti non abbia 
potuto assistere all'esecuzione di quest'opera che 
în cominciata i'anno della sua morte, pure essa 
esprime tutto il suo pensiero, ed è in pari tempo 
la più bella creazione architettonica del Rinasci- 
mento. La nostra incisione può dare un'idea del- 
l'imponente armonia del suo interno. La grande 
navata è lunga piedi, e la sua volta ha un'al- 
tezza di 95; ai lati la serrano le cappelle basse 
ad angoli retti, sormontate da volte, ' due bracci 
deila croce che formano le navate trasversali hanno 
la stessa forma e incorniciatura. Il coro si chiude 
a mezzo cerchio. Sul centro 8 Î 
luminosa. cupola, sostenuta da un 
lare *. L'impressione complessiva è singc 
armonica, una vera musica per gli occhi 
antiche pitture che ornavano | interno, non ri- 
mangono che alcuni avanzi; per esempio, nella 
seconda cappella a sinistra, bellissime e fantastiche 
decorazioni, con scene bibliche ed allegorie sa- 
pientemente intero piene di grazia nella 
composizione e di dolcezza nei tonî. La massi 
parte però è 
meno bell 
maestoso, Nel mezzo si slantia una poderosa ar- 
cata, ris) ente a quella della volta; a destra è 
a sinistra s' innalzano ad angolo retto altre a 
cate più basse, che introducono nei sotto-porti 
degli edifici adiacenti. L ne e il cone 
giungimento di queste tre loggie producono un 
effetto sorprendente. 

La facciata è coronata da un comignolo soste- 
nuto da pilastri. Da tutti i particolari tras; 
stesso spirito chiara intelligenza 


levato, la stessa 
che dominano nell'interno, L'artista che ha con- 


port 


rotondate e di spazii luminosi. dov poss 
dere nell'anima sua un tesoro di quella eterna 
Z è il balsamo della vita, 
da un capolavoro ad un al- 
Iriamo subito gli affreschi di 
Castello di Corte” 
creato da Francesco Gonzaga nel 1395, forma 
la parte più antica del palazzo ducale ® che si 
trova all'angolo est di Mantova, vicinissimo al 
unto dove il Mincio s'allarga e forma un lago. 
Mantegna, trasferitosi Mantova nel 1459, fu 
occupato per conto del marchese Lodovico Gon- 
zaga a dipingere i locali ora occupati dagli ar- 
chivi, fino al 1474. Quest ultima di insieme 
al nome «el maestro, sta scritta, sulla lapide 
portata da piccoli genii, che sovrasta l’uscio della 
“camera degli spos Lapide e genii sono di- 
pinti a fresco sull'alto del muro; e sullo stesso 
muro, a destra e a sinistra dell’uscio, si vedono 
bellissimi gruppi di one della famiglia Gon- 
zaga, teste energiche, e insieme alcuni esem- 
Plari di. quelle celebri razze di cani e di ca- 
valli che î Gonzaga possedevano, accessorii de- 
corativi e bellissimi fondi con vedute di alture 
fortificate, come usava il Mantegna, Ma la parte 
bella e più importante delle pitture di que- 
sta la dec ne del soffitto. La volta 
tutt'intorno è riccamente scompartita con mo- 
danature, che formano dei medaglioni, delle tar- 
ghe, dei romboidi, dove il Mantegna ha collo 
cato le sue ereazioni in forma di figure mitolo- 
giche, teste di imperatori e ogni sorta d’emblemi. 
In alto, invece, nel mezzo, pare che il soffitto 
Si apra e lasci vedere il cielo stellato in grazia 
di un circolo dipinto, intorno al quale gira una 
balaustrata a cui si appoggiano è guardan giù 
nella sala dolci figure di donne, putti birichini, 


4 La cupola è stata fatta nel sscolo scorso sul dise- 
guo del Javara, e allora sì è compiuto anche l'abside 
del coro, schiacciante il mszzo cerchio. 

2 La parte più antica del Palazzo ducale è veramente 
quella che ha Ia feonte sulla piazza Sordello, che si so- 
stiene su colonne ed archi acuti. Fu istituita dai Bòna- 
colzi, tra la fine del secolo XII ed il principio del se- 
guente, Sui capitelli vi so 1)-gli stimmi bourc»lsiani. 


è: 


PIPPE TOI CARENE DO RALISOE 


L'ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


pir 


genietti, in tutte le posizioni immaginabili, e } appunto da qui Vi 

spesso in iscor Questa maniera di in re | di Parma, — Quasi tutto quello che 
un locale al di là del vero simulando un’ aper- | dipin 

tura, è le figure che entrano con essa nella com- 
posizione, fece epoca e divenne una 
stica di quel tempo. ll giovine Correggio prese 


negli anni s 
e fedeli mecenati, duri 
sua dimora a Mantova, andò mis 


pei 


ESSA 


quadri {che ‘Mantegna dipinse ne’ suor ultimi | degli artisti, è quello che si può fare in questa 
abbi, e rappresentano la Madonna con santi è il | stessa città di Mantova, fra le opere di 

Battesimo di C e quelle di Giulio Romano, suo suc 
l'arte ita- | simpatie principesche. La esubera 
ii ebbe nei | lità dell’estro prendono il posto del 
due decenni che seguirono dopo il termine di | forte, della energia caratteristi La 
queste opere, non che per la mutata condizione | formazione si nota nelle persone. All 


ore nelle 
e la genia- 
semplicità 
tras- 
ista bo- 


Mantegna ‘ 


ione per i suoi affreschi | grande pittura. decorativa che papero il 
ntegna 

guenti per i suoi illustri 
le l'ultimo tempo della 
eramente di- 
strutto, o fu trasportato all’ estero, come quella 


antegna mori il 43 settem- 
olto in Sant'Andrea. Una 

a sua tomba nella pri- 
di chi entra. Nella sa- 
it chiesa si conservano due 


peenn di Cesare. 
| bre del 1506 e fu 
| 
] 


li bronzo *, si 
‘appella a sinisi 
grestia di questa 


nario, quasi un artigiano se di lui si conside- 
rano le abitudini semplici, ma mente cam- 
| pato nel proprio, tenne dietro l° elegante cav 
| liere, che si muove liberamente nello splendore 


' È del più fino e delicato stile italiuno del Rinasci- 
Ì mento, 


29 


delle corti, come fra i suoi simili, ma nulla ha | non visse mai un Epigone (nome dato ai figli | Gonzaga 9-40), primo duca di Mantova, gli 

cli veramente proprio, eccetto quell'abilità, tutta | degli eroi che moi a Tebe) più fortunato | diede l'incarico di fabbricare e di decorare il 

romana, che consiste nel saper valersi con di- Giulio Romano gualmente abile come | szz0:del Te 

scernimento delle fatich Ù i - | architetto e come pittore, È tutte e due queste mbra che Giulio fosse presentato alla corte 
nsare con l’arditezza © la dis che | facoltà gli furono fin da principio largamente antova verso la fine del 1524 dal conte Bal- 

gli manca dal lato delle qualità naturali. Forse ‘ riconosciute, specialmente quando Federico Il “ dassare Castiglione, ambasciatore mantovano alla 


MILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i 


Ni 


Îl COLLOCAMENTO DELLA PRIMA PIETRA DEL PALAZZO DEL ReicHstAG GERMANICO. 
+. 


che nel medesimo tempo potesse anche bastare |- Rinascimento romano, e seppe decorare:gli ap- 
all'abitazione della famiglia e avesse un locale | partamenti ch” agli stesso aveva © n modo 
adatto per feste e ricevimenti. l'ordine di | degno della Schola di Rafaello. n alcuni 
far presto, di utilizz dei v muri, Il ma- | particolari Ma traviato, l'in è dell’opera 
| teriale, in gran parte, non tro che mattone, | sua è piena di splendore e di vita.” 

| Nonostante tutte queste restrizioni e diflicoltà, | (La fine“al prossimo numero). 
| Giulio intonò audacemente il libero stile del pieno E. Di Lutzow. 


aveva già Lrattato col- 

condizioni 
rono subito nel 
a nove anni, 
ai prati ed ai p: 
ì, dove i principi andavano 


corte dei papi 
Vartista della e 
vori della fi 
e tutto 
trattava 


hè 


‘un comodo ed elegante pied-a-terre, | 


SCORSE LETTERARIE. 
India, di Mantegazza. — Gite d'un artista, di Camillo 
Boito. — Mia, romanzo di Memini. — Altre pubblicazioni. 
i nostri scienziati è acceso dalla 


Nessuno fra 
smania nobi 
PaoLo ManTEGAZZA; nessuno accoppia al pari di 
lui l'estro del poeta alla investigazione dell'uomo 


di scienza. Non gli pareva di vivere se non accor- ! 


reva anche nell'India, alla terramadre del genere 
umano, a quella ch'egli chiama sua patria antica e 
patria dell'ideale, ‘lo provavo quell'ebbrezza in- 
tima provo sempre in mezzo alla natura tro- 
picale ” egli dice visitando la leggendaria Isola 
d’Elefanta in mezzo al susurrio festoso delle fronde 
al loro agitarsi alla prima brezza del mattino, in 
mezzo ad uccelli nuovi, a farfalle nuove, a coleot- 
teri di smeralilo e a bambini neri che gli davano 
il buon giorno; — io provavo un’ ebbrezza in- 
tima poichè “i miei padri sono venuti di là cer- 
tamente e nelle mie viscere palpita 1° atavismo 
con tutti i suoi ardori penetranti e profondi,” 

L'India fu descritta le cento volte; fu illustrata 
dai disegnatori più fini, ri i intata 
dai poeti, riprodotta nelle nostre. composizioni 
coreografiche dove le bajadere non hanno le 
movenze epilettiche delle bajadere viste e de- 
scritte con magia di colorito dal Mantegazza. 
L'India, come dice benissimo l' illustre autore, 
sorride di continuo al nostro pensiero; noi ce 
la figuriamo, la sogniamo ad occhi aperti; ep- 
pure l'India ch'egli, il Mantegazza, ci descrive 
nell'opera sua, ci par cosa affatto nuova. Il mondo 
indiano ci si spalanca dinanzi con nuovi incanti. 
Viviamo fra quelle ricchezze da monarchi, fra 
quelle piante immense, fra quelle montagne tro- 
mende e Delle che toccano il cielo. Egli è che 
la visione dell’ India è dall’ autore espressa con 
una potenza che tutto ci fa vivere dinanzi; il 
fascino da lui subito al cospetto di feste sbalor- 
ditoje, di spettacoli divini, della natàra egli lo 
trasfonde in noi colla parola calda, ammaliante, 
quella parola che è tutta sua, ch'egli spende 
prodigamente come un nababbo di quelle remots 
contrade spende le monete d’oro nei giorni di 
gioia. 

Se il critico, amante delle regolari architetture 
de°libri, non trova nell'India quell'euritmia che 
pretende, ne è mille volte compensato dai quadri 
veramente orientali che |’ autore sa dipingere 
lesto, da quelle: pagine vivificate da un simpa- 

mo soffio lirico, 

Non bisogna, per altro, dimenticare che il se- 
natore Mantegazza è uno de’ più appassionati e 
più dotti antropologhi. Nel suo libro, il substrato 
scientifico è perciò serio, importante, mentre è 
festevole e alta la forma. Nozioni Treo di 
antropologia. sono sparse per futta l' opera, La 
stessa ar ‘a sorge da quella fioritura lu 
sureggiante d'immagini e ci 8’ impone come 
quegl' idoli freddi di mai che biancheggiano 
nei giardini di fiori dei raji voluttuosi. Nè cre- 
dasì che soltanto il bello dell'India sia ritratto 
dal nostro celebre scrittore. L'India, non è solo 
la patria dell'ideale e del sogno: è pur troppo 
atiche la patria di quel coléra che turba adesso 
le nostre bagnature e le nostre gite ai laghi 
ei campi; e il brutto di quello strano paese 
è anch? esso dipinto con evidenza è fa meglio 
spiccare. nel vivo contrasto, i colori lieti è bril- 
lanti del panorama: Calcutta, dove Panno scorso 
si tenne un'esposizione che (ci assieura chi vi 
è stato) sembrava una fiera, un grande bazar, e 
nulla più, è%dal Mantegazza descritta come una 
cloaca dove gli sembra di respirare in una sola 
volta tutti è microbi del coléra; del tifo, dell 
difterite, della dissenteria e della febbre perni 
ciosa. Eppure il viaggio da Calcutta a Darjeeling 
fu quello che gli fece provare potenti emozioni, 

L'India; della quale è uscito or ora il primo 
volume til secondo è d’imminente pubblicazione 
e sembrerà più bello del primo) è scritta a forma 
dli note di Viaggio. Ad ogni punto di fermato, 
l’autore verga le proprie impressioni. fresche. 
subitanee, dove talvolta fiorisce il ricordo della 
patria lontana: ricordo non già elegiaco come di 
chi soffre nostalgia, ma sano @ vivace come chi, 
anche nell’ Indta, trova dei proprii connazionali 
e conversa amabilmente con loro. E il Mante- 
gazza me ha trovati, e gentilissimi. Un Gerson da 
Cunha, che abbiamo conosciuto alcuni ampi or 
sono al congresso degli orientalisti, gli fece da 
guida e da interprete, presso uno di quei saggi 
della città santa che vivono di elemosine dopo 
‘aver donate le proprie ricchezze ai poveri e 


ima delle peregrinazioni quanto - 


che, mentre si cospargono di cenere, si fanno 
chiamare modestamente “ oceani della sapienza *. 

Dai corvi che rosicchiano i csdaveri a mezzo 
brucicchiati gittati nelle correnti azzurre del 
Gange agli scojattoli che saltano nei pubblici 
passeggi è assistono persino agli spettacoli nei 
teatri dove emettono il loro trillo acuto imp: 
tinente — dagli Indù che passano penosamente 
per la fessura d’una rupe credendo di rinascere 
a una seconda vità, alle Irombe'sacre fatte con 
femori umani; — dai Toda dal profilo semitico, 
i cui nomi sono * scaglia di gioiello, anello bianco. 
figlio di sciacallo ” eec., ai Karumba, agli Irula, 
ai Badagi.... è una Tanterna magica di vedute, 
Ciò che la scienza abbia guadagnato, mercè gli 
studi antropologici fatti dal Mantegazza nell'In- 
dia, diranno gli scienziati: noi ci permettiamo dire 
che la letteratura amena ha guadagnato un bel 
libro di più. L'India è dedicata a una scultrice 
egregia: ad Adelaide Maraini Pandiani. 


Anche CamiuLo Borro dedica il muovo suo li- 
bro a un'amica; ma non va così lungi per com- 
pilarlo. Le tipi e più lontane delle sue Gite di 
un artista (Milano, Hoepli) sono la Bavi 
Cracovia. Conoscevamo quasi tutti questi scritti 
che apparvero già, isolati. in diversi tempi nelle 
riviste: ma qui. uniti insieme. fanno veramente 
bella figura, è il Boito fece bene a raccoglierli, 
Mentre nelle riviste si leggevano per trovarvi 
la freschezza dell*attualità, qui, nel libro, si ri- 
leggono per trovarvi il valore artistico e il pre- 
gio letterario di cui sono pieni. Camillo Boito 
non esagera punto chiamandosi * artista *, Egli 
coglie nelle cose il lato caratteristico che un pit- 
tore o uno scultore ritrarrebbero sulla tela 0 
nel marmo; e lo ritrae con quel suo stile ma- 
schio, serrato, dove la parola è tutta evidenza, 
dove il periodo. procede vigoroso come cavallo 
gagliardo sicuro della via. 

Cominciamo con Custoza, Il paesaggio è reso 
senza Lirate di convenzione, è tutto colore, è tutto 
poesia. Quei Inoghi ingrassati da migliaia dì caduti. 
quella campagna tra Villafranca e Custoza dove 
senti ancora }l tanfo acre del campo di battaglia. 
dove sòno passate tre ‘ire terribili, tre bufore 
della morte, il 1848, il 59 è il 66. sì stendono 
a tuoi sguardi nella loro uniformità triste, rotta 
daquelche pianta o da qualche pietra. Passare dalla 
carneficina umana alla brillante creazione dell’arte, 
dum troppo vivo trabalzo; non è vero? Ma il Boito 
ci porge valida la mano, e dai cipressi sorgenti 
sui tumuli dei morti ci porta davanti agli affre- 
schi impetuosi e fantastici del Tiepolo, il sette- 
centisti ora levato alle stelle ed ora cacciato nel- 
limo. Egli ci fa considerare le audacie di questo 
pittore; è ci conduce a Venezia, nella città degli 
artisti. La ricorda questa sultana del mare pel suo 
incantevole palazzo ducale ahimè minacciatogon- 
tinuamente di incendio è deturpato daglî uffici 
dlell' Istituto di scienze, lettere ed arti che vi ha 
sede. Il Boito non può soffrire che quell’Istitut 
gombri colle rosaiche flale piene di feti, di 
mostricciattoli, di budella nell’alcool, le sale in- 
signi dei dogi. La stanza degli inquisitori di Stato, 
la cappella, già dipinta dal Tiziano dove il doge 
pregava, la sala d'armi dalle porte fatte de) cedri 
del Libano, dovrebbero essere libere dalla sciènza 
che ivi apparisce, secondo l’autore, gretta e schifos 

Il bisogno di fondare a Venezia un cotonific 
fece sacrificare due punti assai pittoreschi e poe- 
ti ola di Sant'Elena e Santa Marta, Chi non 
ricorda la tranquilla, romantica isola che si spet 
chiava nella Laguna davanti al Lido? Quell'iso- 
letta destava memorie; era un incanto mesto è 
placido. Là fu sepolto nel 4438 Pietro Loredan 
morto avvelenato; vi fu sepolto, com’ egli volle, 
senza alcuna pompa, con una pietra sotto-la testa, 
scalzo è nell’abito dei francescani, Là approda- 
rono pittori, poeti, innamorati. Camillo Boito con- 
sacra a quell isola pagine bell 

E DE Venezia, e la volta 
cara a ) , Nella qual 
dell’ arte 


Tri 
egli 
che trova; e poi ecco Ci 
cui tetraggine. che dipinge a fi 


iL era 
a un giorno l'arte e il sorriso del ge- 
0. Il viaggio da Milano ad Ulma, Au- 
gusta , Norimberga, Ratisbona, Monaco... per- 
mette al brillante scrittore di mettere insieme il 
lavoro più importante del volume. Si legge con 
piacere: ma dopo essersi aggirati fra tanti tede- 
desidera una boccata d’aria paesana. Ed 

autore ne trasporta a Torino, a Roma. a 


peneli 
nio i 


quelle mostre di belle arti dove salutiamo i no- 
stri artisti e i nostri colori. 


Camillo Boito si lagna perchè ormai i ro- 
manzieri dicono tutto , descrivono tutto, è non 
lasciano indovinar nulla. È vero: ma non per 
tutti: rimane ancora chi lascia indovinare con 
delicatezze squisite di esposizione; e nessuno lo 
può meglio della donna quando, dotata di vero 
ingegno e di fino sentimento, prende la penna 
e scrive, Avevamo appena lodati i + Racconti * di 
Mewins, quand’ecco uscire un romanzo della stessa 
scrittrice lombarda: Mia (Milano, Galli), molto 
letto e molto lodato, specialmente per quel pre- 
gio rarissimo della finezza non ricercata ma spon- 
tanea che rivela un temperamento artistico, di- 
remmo così, signorile, Il carattere generale del 
romanzo è aristocratico, il genere è nuovo: si 
potrebbe chiamarlo genere sport se il nome non 
oMendesse chi a ragione trova in quel romanzo 
qualche cosa di più importante dei bei cavalli di 
razza che sgambettano nella verde tenuta e dei 
bravi cavallerizzi che saltano snellissimi in sella 
e domano a meraviglia i puledri focosi. Vi sono 
difatti i caratteri umani delineati con. perizia è 
mantenuti sino all’ ultimo consentanei a sé stessi : 
quello di Drollino, è vigorosissimo: vi è la 
passione che serpeggia e cresce occulta e non 
si palesa ma muore coll’animo energico di chi 
seppe a lungo custodirlo, Siamo con Mia alla 

nza di quegli amori beati quando 
sicuri, sia pure celati in silenzio, e infe 
spaventevoli, quando la gelosia li abbranea, quando 
veggono l’idolo amato, degno di altissimo culto 
e di affetto infinito, misconosciuto è volgarmente 
offeso da coloro che dovrebbero adorario. 

Sì tratta d'una sposa, giovane, ingenua, vittima 
«d'un marito che non sa apprezzare le profonde 
tenerezze di quel suo cuore innamorato, — d'un 
marito, che nonostante i titoli, la vita elegante 
che conduce, e la boria di castà; si mostra inferiore 
a un proprio dipendente, appunto Drollino, l'ap- 
passionato fierissimo Drollino, che si ama, Ma non 
raccontiamo : certi riassunti guastano, 

La narrazione corre semplice e piana. Nessuna 
enfasi; nessuna delle convulsioni e delle morbo- 

ità dî moda. La vita aristocratica è tratteggiata 

erità di chi l’ha vissuta © la vive, Descri- 
zioni poche, belle, evidenti. Alcuni punti pe- 
ricolosi, che sotto le mani ruvide. di romanzieri 
di hostra conoscenza sarebbero degenerati in por- 
nogralia, son trattati pudicamente con una log- 
listato di penna veramente eletta. La descrizione 
ella prima sera, in cui una giovinetta inesperta 
si trova fra le braccia del marito, non, potrebbe 
essere più delicata è nello stesso tempo più ap 
passionata e più verosimile. 

La canaglia del servitorame abbietto, la disso- 
lutezza elegante, l'ipocrisia di chi calpesta ogni 
decoro sono resi felicemente, Certe macchiette - 
umoristiche brulicano nel fondo della scena, che 
comincia con un idillio d'infanzia e finisce in 


tragedia, 
Li BAT 


Sul Monte Banco di G: StrarroreLLo (Roma; Perino). 
— Briosa narrazione di viaggio. Salite quello che il 
Byron chiamava il “ monarca delle montagne” e met- 
tetevi in tasca questo Jlibercolo ; proverete nuove emo- 
zioni, e avrete con voi una guida è un compagno di più. 


Sevitti letterari di N, F. PeLosini (Firenze, tip, Bar- 
béra). — Il deputato Pelosini è un letterato di gusto 
antico. È classico, scrive con purezza. Questi “ scritti 
letterari” contengono poesie, necrologie, eritiche arti- 
stiche, racconti. Le poesie trattano di tutto : della notte 
@ di Torquato Tasso, del pianoforte e di quattro gio- 
vani sorelle : ci sono canti ad Apolline, a Gliceria, a 
Ebe, a Pallade. 


Appunti di lettura e note di perisieri +accolti. dagli 
scritti di F. D. Guerrazzi per Pierro mi Corroreno 
Mets (Firenze, tip _Barbéra). — Presto s' innalzerà un 
monumento al Guerrazzi, © questa diligent 
torna perciò d'attualità. I “pensieri “ sono. di per 
ordine alfabetico. C'è il midollo di quello scrittore e 
pensatore famoso. 


Novelle © liriche, tradotte dal tedesco, da Auurotina 
Cavattrri SaxovisetTi (Modena, Moneti e Namias). — 
Sono tre novelle del berlinese Giovanni Luigi Heyse 
(nato il 1830) che onora sempre della sua simpatia il 
nostro paese, e del quale leggiamo in questo volnme la 
biografia. Le novelle, s'intitolano: ‘La signora di F. 
—.La madre artista. — La strega del corso” — Le 
liriche sono tradotte da Goethe, Herder, Schiller, Matthison, 
Unland, Hamerling.... Le versioni in prosa ci sembrano 
più buone di quelle in verso, nelle ‘quali te difficoltà 
erano maggiori. Le nostre congratulazioni alla gentile 
traduttrice, y % 


pol’ ba ciò aa nek ti : Ki STU Gio 
atto, 3 : i E Ta iL, = 
% ILLUSTRAZIONE ITALIANA i; 
di speciale attenzione il feld maresciallo Moltke SOACCHI. 
IL COLLOCAMENTO DELLA PRIMA PIETRA. e Na cancelliere che vestiva l'uniforme di PROBLEMA N. 384. 
DEL PALAZZO DEL REICHSTAG GERMANICO, generale. Dopo alcune formalità preparatorie, il Del signor Gian Donato Fonda di Vienna, 
d vecchio imperatore, portatosi davanti al bianco Nero, 


A_ Berlino, il 9 dello scorso giugno si pose con | dado che forma la prima pietra del futuro edifi- 
cerimonia solenne la prima pietra del palazzo del | cio, ricevette dalle mani del rappresentante della 
Parlamento germanico che sorgerà fra qualche | Baviera la cazzuola, è da quelle del preside 
anno nella Konigsplatz presso alla colonna della | del Reichstag il martello, picchiò con questo tr 
Vittoria. poco lungi dalla celebre passeggiata dei olte nella pietra esclamando con voce chiara e 
Tigli. Il luogo della festa era addobbato con brat In nome di Dio — Per V'onore della 
quello sfarzo di bandiere, di pennoni, di palchi | Nazione. ” 
che formano l’abituale sfondo e la cornice di Dopo di lui gli alti dignitari si passarono l'un 
simili feste. Vi assistettero i membri del Parla- | V’altro il martello, e picchiaron tre volte per 
mento, le autorità cittadine, gli studenti, gli | ciascuno sulla pietra. 
ufMiciali dell'esercito, le rappresentanze dei corpi n coro di circostanza, la benedizione e un 
morali cittadini, A mezzogiorno in punto arrivò prso del pastore di- corte, chiusero la cerì- 
l'Imperatore seguito dal principe ereditario, dagli ia, che fu un po’ guastata da una pioggia che 
alti dignitari dello Stato, tra cui erano oggetto | continuava insistente. pani: 

Il Bianco muove e matta in due mosse. 


rs è va 


Tronia ® rRatIca DEL GIvOco pronti Scacont. — 
REBUS. Venezia — autore arr. Carlo Salvioli, — Di questa 

utilissima pubblicazione che consterà di dieci dispense, 
ne sono già uscite in Ince cinque, formanti in complesso 
88 pagine. Non è quindi prematuro il giudizio che si 
può fare di quest'opera, ritenendola indispensabile a 
tutti quei dilettanti di scacchi che bramano approfon- 
dirsi nella cognizione del nobile giuoco, per puasare 
nella categoria dei veri giuocatori. 

La pubblicazione dell’egre Ivioli è nuova 
per l'Italia, le da soddisfare un gno fortemente 
sentito, ora c rin degli scacchi ha fatto tanti e 
notevoli prog L'opera giunta diggià a metà, 
cile, semplice, compendiata; nondimeno potrà dirsi 
trattato veramente completo di posto per mezzo 
pi pratici 


i le aperture 
500 partite giuo- 


un corredo di 
lori scacchisti mo i. 
azione all'opera intera o acquisto delle 
dispense, rivolgersi all'autore in Venezia, Via Santa 
Marina, N. 5 


SCOIARADA 


Spiegazione del Rebus a pagina 448 del volume precedente : Spiegazione della Sciarada a pag. 45: 
Chi non sa far falla. Matti-no. 


OTOzoxorozererzezerzozszozexererererezorerozoererozererezzere 
Oggi esco il Numero 23 di 


LA RICREAZIONE 


GIORNALE ILLUSTRATO 
DI 


RACCONTI E NOVELLE PER LE FAMIGLIE 


i (Vittorio Turletti). — Il risorgimeato italiano all'Esposizione ($ 
Bolaffio). — L'Istituto Casanova di Napoli all'Esposizione (Alberto 
» statua di Andrea Malfatti. po presto, gruppo di Adalberto i s 
La mostra zootecnica : Animali da cortile, — Il porticato della scultura : Porticato Nord, 


La Ri ione è l'unico giornale illustrato italiano che i babbi SI ricevono associazioni a 40 port del ep Î Esposizione per Italians L. SO. Por l'Estero, Fr, 19, 
areas > 4 Jenten' mi 25 numer 
@ lo mamme possano mettere ìn mano allo loro figliuole, colla si- Mii mondi: 120. DI FIORA 1 dose TI i art 
curezza che esse vi troveranno solo scritti morali, che, divertendo, PREMIO 1 e piantare pa dono la GUIDA DI TORINO Un bel volume con nume 
educano il cuore e la mente, I racconti li scrivono Borsezio, Cac- Dirigero Commissioni © Vaglia agli Editori Fratellì Treves, Milano. 


cianiga, Castelnuovo, S. Carlevaris, Cesare Donati, Cordelia, Onorato 
Fava, Neera, I. T. D'Asto, A. Tedeschi, P. Battaini, eco, — Ar- 
ticoli d'educazione e morale di Cordelia, regole di buona società, 
riviste letterarie, eco. — Numorosi disogni dei migliori «artisti il- 
lustrano gli articoli. — Za Riicreazione esco il primo di ogoi 
mese in un fascicolo di 16 pagine, di carta finissima, con copertina. 


Lire TRE l’anno, 
Per l'Estero, franchi Quattro. — 42 numeri l'anno. 


Szozezozezererererererererererererererererexererererereereri 
il [geme vtmene tes °°° E 


s} Questa settimana esco: 
#COSA SI PUO FARR 
IN TEMPO DI CHOLERA? 


CONFERENZE DEL DOTTORI 


G. NAMIAS e €. TOMMASI-CRUDELI 


UNA LIRA. 
[S Dirigero Commissioni e Vaglia agli Editori Frateli Treves, Milano. È 
UVPYWWYWWYWYWVWYWWWWWWWWWwwwwwwwwwwwwv 
TINTENTENTENTENTESTENTESTETTN 
Entro il mese corrente sarà compiuta la 
importante pubblicazione del ‘viaggio di 


GUSTAVO BIANCHI 


intitolato ALLA TERRA DEI GALLA, e ric 

camente illustrata da disegni ricavati da schizzi 

dello stesso autore. L’opera completa costerà 
Lire 20. 

Dirigero Commissioni o Vaglia agli Editori. Fratelli ‘roves, Milano, 
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KISS-ME-QUICK 


Ce parfum deliciena, exquis, ost m-! 
(tiaremont difiérent dos sdeura connues 


OPOPONAX 


Se trouve che tom Par fumewrs, 
Droguistro et Maisons Anglaisea, 


?,, LONDON € 
, $ 
<#_Bowo SS 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Rditori Fratelli Traves, Milano. 


LO STATO E LE FERROVIE 
RISCATTO GC) ESERCIZIO 


NOTE 
PRESENTATE AL PARLAMENTO ITALIANO 
dall'ex ministro dei lavori pubblici 


SILVIO SPAVENTA 
UNA LIRA. 


AAAAAAZAAARA. 
AAAAAAAAAAAAAAA 


È uscito: 


L DOLCE FAR NIBNTE 


ROMANZO DI 


A. CACCIANIGA 


n elegantissimo volume in-10 di pagine 23 
L. 3350 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano @Dinigere comm. e n agli Editori 
\Zozozz9zeazer L}4}4}4}{ FRATELLI TREVES, Milano. 
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n LILLUSTRAZIONE ITALIANA 
INCENDIO la chiesa cattolie 
DEI, " tr il cui tetto venni 
Teatro d'edimburgo ici se 
dif non poter salvare 
Il fuoco che scop- la ch + SÌ tras 


portarono fuori i 
quadri dell’ altare 
e altri oggetti di 
valore. 

Il teatro, che 
13,000 lire 
sterline, era assi- 
curato per 42,000. 
ed è la quarta vol- 
ta che è distrutto 
dalle fiamme: pri- 
ma nel 1853, poi 
nel 1861, ed allo- 
ra il Decano di 
Guild Lorimer ed 
altre sei persone vi 
perdettero la vita, 
e un'altra volta 
nel 1873. 


piò verso il mez- 
zogiorno del 30giu- 
gnonel Teatro Rea- 
led'Edimburgo, di- 
strusse in poco tem- 
po tutto il fabbri- 
cato. 

Il tetto cadde 
dopo un'ora circa 
che l'incendio era 
scoppiato, Hl calore 
fu così\intenso che 
le finestre delle ca 
se nel Little keng= 
street, proprio di- 


rimpetto, presero 
fuoco. e» 1° intero 
caseggiato fu. per 
un momento in pe- 
ricolo. AI fiane 
nord del teatro c'è 


asili 
1 pnbmio 


per ridonare ai capelli bianchi 0 scoloriti, il colore; to splendore, 
Oggetto in oto massiccio 


e la bellezza della giovent Dà loro nuova vita, nuova"forza, 
‘ e nuovo sviluppo. — a forfora sparisce in pochissimo tempo. 1. 300,000 

Il profumo ne è ricco e squisito. « UNA SOLA BO IA BASTÒ," ecco l escla | À È ——m— 
mazione di' molte persone i di cui capelli bianchi fiacquistatonò il loro colore naturale. ‘e | i 7 4 prenro 
le di cui parti calve si ricoprirono di capelli Non è una tintura, Se volete ridonne PR'R ; Oggetto inérotnassiteio 
alla vostra capig] a il colore della gic la vita, pit a 100,000 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei ipelli della Sigra. A.ALLE 

)brica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parigi E Nuova York. È izzata con dereto 39 90 febbraio! G 4l 


‘ende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti ì (Oggetto inoro massiccio 


tro milioni di bigliotti ognmo 
li visi. in tre serie. LO 000 


ADADADAGAGACACACAOADACADADADAOLOA! | 
1 ag SPECIALITÀ ET TA SEEN AEON) 
È | 3 Premivognuno del valore di L. 20.000 3 Premi 
FERNET-BRANCA dapanece hi da Bagno ji} di L. 40,000 ognuno — 6 Premi ‘da L. 5,000 'ognino 
AntrCOLERTOO 3) odia fa Eri ga 000 see (5 pi 000 
i x SIIEA mi che. por la Joro — 30 Préi he 0: remi 
dei Fratelli IBRRANCA di Milano , bafsdopo langs da L. 500 ognuno, ece;,:ecc., ed altri premi del com- 
Preminto con Medaglia d’oro all'Esposizione Nazionale di Mileno, 1091 , Y  osporienza,acqui- plessivo valore per: oltre L. 208.50) 
Vienna, 1873. — Filadetfin, 1875, — Parigi, 1878. — Sydnoy, 1979. { ’ staronofamamon- Pm E Tae Dee 
do 18 pri LARUSj stro ROSI I 
cara Lie Pete Es i Prospetti itu- ;|f [n tutto 6002 Premi ufficiali del valore totale 
dato da celebrità mediche ‘ed usato in molu pedali. È ì strati sì spedi- 
ernei ‘ scono gratis achi DE .UN MILIONE DI LIRE 
ne fa nchiosta.in1f ————11 
lettera ‘affrancata. Prossimamente verrà annunziata l'estrazione. 
=" Constmo. fac. 1|f)| “emme ici 
era] 1884, 5200 |\Ogni biglietto UNA LIRA 
— apparecchi | 
è Per l'a isto dei Biglietti rivolgersi il [ed 
de in botbiglie da lilco, Le 8,50 — Piet. 0a BT e MIS recomagginta, all sezione. altere del “Comittio. dall Fspontzione 
< EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. Sanltitiapparaten :Fabricten - lf Fattangantone a 14 ra tomatiaone di ogni nie 
EererarevaTeTeTeteYoTDTOrETOTOTOYoTONe Tovovove rari | voom. Lipowsky. — Fiscer Hoidel- lf" di Torino, Si vendono anchè presso taiti i cambiovalu'e, tabaccai 
= a [i Berlin, O; Briderstr, 1. | 
cit n = 
lmtioraom ari 


Onganirespiraton.  deigere fa Afarca 
Vili all Ingrsto: T, Eepie, 128, roo St] 


NORD ICAITO.: MANZONI, Mln; — IMBERT, BANBBRO, Nol NATI più to ARLO' L E MONNIER 
SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO 


\ DE È, PAR 
IANO- FORTI a ani $ Uaco dì fisico i él formato del GIRO DEL MONDO 
anzo di %, 
nano - RECOMRDI & FINZI - mano ALL si grape popo 
n sè % ti dute Dirigere comm. e vaglia ai F.lli Treves, ed., Milano, 
li LE n Ù, 
Galleria V.F. entrata Via Marino, di fronte al Municipio. {| P""i 16.0» <00» <0s> 400» <0» 400» 409» 400» <e9> 
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